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I decreti 
antiterrorismo 
già applicati 
a Chieti 

Caduta [ ' imputazione di « intro-
duzione di armi nel terr i torio na-
zionale » r iconoscendo così la 
validità delia tesi difensiva. Ma 
la magistratura r i f iuta di appro-
fondire l 'entità dei contatt i tra 
il governo ed i palestinesi. E 
seppellisce gli imputat i sot to 
una condarma « esemplare »: 7 
anni per detenzione d i armi. 

È Banisadr 
il più votato 
alle presiden-
ziali in Iran 
Seccamente sconf i t to il candi-
dato del settore integralista isla-
mico (appoggiato anche dal filo-
sovietico Tudeh), al secondo po-
sto l 'ammiraglio Madani espo-
nente dei settor i laici e tecno-
cratici. Un voto massiccio a fa-
vore di una scelta non integra-
lista e di contrapposizione a 
USA e URSS. Gli studenti isla-
mici sconfessano l 'autorità di 
Banisadr ma l 'occupazione dell ' 
ambasciata USA ha ormai più 
Ix>co fiato. 

Alla Camera 
il problema 
è la fiducia 
a Cossiga 

Lunedì la giornata decisiva: il 
governo dirà la sua. Continuano 
intanto gli incontr i delle sinistre 
alla ricerca di un accordo sugli 
emendamenti. I radicali voglio-
no garanzie precise per uscire 
dall 'ostruzionismo. Art icol i a 
pagg. 4 e 5 e un corsivo in pa-
gina venti. 

Perchè questo giornale non diventi 
una polverosa raccolta tenuta in 
soffitta: una continua ventata di 

vaglia in v. dei Magazzini generali 32 
Venezia: 2000 in corteo contro 
l'atomo e contro chi lo celebra 
Il dibattito non è stato unanimistico ma le con-
clusioni riproporranno le cose dette da Bisaglia 

apertura del convegno, con la speranza di 
convincere la timida diffidenza delle regioni 

• articolo a pagina 8 

Ultim'ora. Incidenti 
a Renna 
La manifestazione contro la 
chiusura di Radio Onda Rossa e 
la condanna a Daniele Pifano 
e agli altri era stata vietata. 
In serata un gruppo di 60-70 
giovani, radunatosi in Via Ca-
vour, dopo avere lanciato alcu-
ni slogans ha bloccato due au-
tobus mettendoli di traverso 
sulla strada. Sono state lancia-
te alcune molotov che però non 
hanno appiccato il fuoco agli 
autobus. Da una macchina dei 
Vigili dell'urbe che si trovava 
nei pressi sono scesi tre vigi-
lantes che hanno aperto il fuo-
co in direzione dei manifestan-
ti. Poco dopo si sono sentiti due 
forti boati nei pressi dell'Hotel 
Palatino. Ora in tutta la zona 
c'è una forte presenza di poli-
zia. 
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Afghanistan, Medio Oriente, sanzioni 
economiche, Sakharov, Olimpiadi... 

Sotto le macerie della distensione 
Nonostante quanto afferma-

no Radio Kabul ed il Ministero 
degli Interni afghano la situa-
zione nel paese invaso dalle 
truppe sovietiche sembra ben 
lontana dall'essere normaliz-
zata. In un discorso diffuso 
dall'enrxittente afghana e ascol-
tato dalla BBC il premier Ba-
brak Karmal ha detto che la 
libertà di religione avrà d'ora 
in poi — a differenza di quan-
to avveniva sotto il precedente 
governo di Amin — valore di 
legge. L'agenzia moscovita 
TASS ha citato ieri un comu-
nicato del Ministero degli In-
terni afghano che annunciava 
nuovi successi nella repressione 
dei ribelli nella zona nord-
orientale del paese. « Gruppi 
di banditi che avevano ucciso 
donne, vecchi e bambini sa-
rebbero stati annientati. I po-
chi superstiti avrebbero poi 
confessato di essere stati ad-
destrati in campi indiani e ci-
nesi, rivelando l'esistenza dr 
un piano cino-americano di in-
vasione dell'Afghanistan. Ma 
ìa normalità realizzata a 
suon di cingolati oggi e di 
promesse di libertà religiosa 
per il domani, sembra lonta-
na: a Islamadab, dove si sta 
aprendo — assente l'Afghani-
stan — la conferenza islamica, 
i sette principali raggruppa-
menti ribelli afghani hanno an-
nunciato di essersi accordati, 
sotto la regia di Muft Mah-
mud, leader d'un partito re-
ligioso di destra, per la crea-
zione d'un consiglio unitario, 
destinato, f ra l'altro, a gesti-
re gli aiuti provenienti da tut-
to n mondo. 

La prudenza, 
la saggezza, i fucili 

Continuerà dunque a lungo, 
la questione afghana, ad esse-
re il maglio che ha aperto, una 
dopo l'altra, rovinose brecce 
nei rapporti internazionali del 
tempo della distensione. In que-
sto quadro gli USA appaiono 
freneticamente impegnati a 
consolidare alleanze politiche e 
militari, a sollecitare solida-
rietà e a cementare schiera-
menti. Ieri, il Congresso USA 
ha approvato a stragrande 
maggioranza l'accordo secondo 
cui. assieme ad altre condizioni 
di favore, potranno essere con-
cessi alla Cina aiuti militari, 
un accordo definito dalla TASS 
« un psricoloso elemento » in-
trodotto negli attuali equilibri, 
tale da poter comportare «con-
seguenze molto gravi». La scel-
ta americana di accantonare 1' 
equanimità finora adottata nei 
confronti di URSS e Cina, viene 
definita una « politica miope », 
tendente a giocare contro 1' 
URSS la « carta cinese ». La 
Cina, dal canto suo, ha con-
fermato che non cesserà gli 
scambi commerciali con l'URSS, 
che raggiungono attualmente 
il volume di 200 milioni di dol-
lari annui. Parlando ieri sera 
ad un convegno dell'Associa-
zione forense dello Stato di 
New York, Cirus Vance, se-
gretario di Stato americano, ha 
detto che le crisi internazionali 
costituiscono un banco di prova 
della volontà e della saggez-
za americana, da fronteggiare 
in qualsiasi modo, forza mili-

tare inclusa. E — dalle parole 
ai fatti — ecco gli USA in-
viare un militare — il generale 
Goodraster ~ in Argentina a 
sollecitare una maggior solida-
rietà all 'embargj di cereali 
destinati all'Unione Sovietica. 
A Londra l'ambasciatore ame-
ricano si incontra con re Hus-
sein di Giordania, altre visite 
sono programmate in Egitto, 
Arabia Saudita, Marocco. Gli 
aiuti militari si sprecano: ol-
tre 842 milioni c mezzo di dol-
lari sono stati offerti ad Ara-
bia Saudita, Marocco, Israele 
e Giordania. Il Marocco sta 
già definendo l'acquisto di 
nuove armi, 400 milioni di dol-
lari sono pronti a i afforzare 
Pakistan. Nuove basi USA stan-
no per essere ap erte nell'Oman, 
in Somalia, in Kenia. 

Sono — lodate dalla stampa 
americana — le cifre ed i 
fatti d'un rinnovato impegno 
americano in un'area — quella 
che corre dal Golfo Persico al 
Medio Oriente — dove ai nuo-
vi motivi di tensione si som-
mano il risveglio islamico e 
la vecchia questione palesti 
nese. L'invasione russa in Af-
ghanistan non può far scor-
dare al mondo islamico i rap 
porti che gli USA hanno in-
trattenuto con IO Scià (la cui 
condizione — prigioniero od o-
spite — non è ben chiarita 
neppure dalle ultime dichiara-
zioni del governo panamense) 
né il mondo arabo sembra di-
sposto ad accantonare la que-
stione palcstine.se, cui gli ac-
cordi f ra Israele ed Egitto re-
stituiscono bruciante attualità. 
Ieri, mentre il sabato ebraico 
rinviava d'un giorno l'effettiva 
apertura della nuova frontie-
ra nel Sinai restituito a tredi-
ci anni dalla guerra dei sei 
giorni, uno sciopero generale 
ha bloccato ogni attività nella 
Cisgiordania ed una bomba 
gettava lo scompigho nel cen-
tro di Gaza, ricordando al mon-
do il dissenso palestinese all' 
accordo separato che va rive-
landosi una nuova fonte di 
tensione. 

In più, nell'area in questio 

ne, antiche divisioni covano 
sotto la cenere. Marocco ed 
Algeria, Somalia ed Etiopia, 
l'India ed il Pakistan (che 
pure hanno ripreso ieri i col-
loqui): l'intera area è una 
polveriera, poggiata sul petro-
lio. L'URSS appare più forte. 
Ormai vicina al Golfo, può 
contare su un maggior poten-
ziale terrestre ed aereo, che 
la presenza navale americana 
non riesce a controbilanciare. 
« L'URSS non dà segno di es-
sere intenzionata a fermarsi 
lì. Noi dobbiamo fermarla al-
meno dov'è, se non riuscire-
mo a farla torun'-e indietro » 
ha detto il prrnuer canadese 
Joe Clark diciiui.cindo la pro-
pria disponibiliLd ad ogni a-
zione — nell'ambito dei mezzi 
pacifici — per proteggere il 
Golfo Persico. 

I fedeli fino 
all'ultima virgola 

Oggi il segretario generale 
dell'ONU, Kurt Waldheim. ha 
rivolto un appello ad USA ed 
URSS affinché difrontino la 
crisi con prudenza e modera-
zione ». «Nell'er.! nucleare non 
pos.sono esserci vincitori, pos-
sono esserci SOJ'. sconfitti » ha 
aggiunto WaldliCiin definendo 
l'attuale situazione come « e-
stremamente pericolosa » ma 
ammonendo a non lasciarsi 
prendere dair« isterismo, per 
ché non siamo sull'orlo della 
catastrofe». Ma il meccanismo 
della guerra fredda sembra 
inarrestabil? e, mentre il mo-
vimento dei non allineati appa-
re ~ malato Tito e silenzioso 
(oltre che preoccupato dei fatti 
di ca.sa sua) il filo.sovietico 
Fide! — assente e con le mani 
legate, i paesi e le nazioni si 
dispongono come pedine sulla 
scacchiera mondiale della cri-
si. Il governo della Germania 
Federale manterrà fino alì'ul 
tima virgola gli impegni presi 
nell'ambito dell'aiiianza atlan-
tica - ha dichiarato ieri un 
portavoce ufficiale commentan-
do il discorso di Carter < sullo 
stato dell'Unione», ma preci-

sando che ambito dell'alleanza 
atlantica è l 'arca geografica 
dei paesi che vi appartengono 
e che la Germania Federale 
affermerà la propria solidarie-
tà atlantica con strumenti di-
versi dalla rottura di tutti i 
contatti adottata dalla Gran 
Bretagna. 

Definendo « ingiustificabile » 
l'invasione in Afghanistan, il 
premier nipponico Ohira ha di-
chiarato la disponibilità del 
Giappone a « fare sacrifici » 
per ottenere il ritiro delle trup-
pe sovietiche e per riaffermare 
la partnership con gli USA. 

A Strasburgo invasione afgha-
na e caso Saharov saranno al 
centro del dibattito parlamen-
tare che inizierà lunedi. Un'oc-
casione per verificare conver-
genze e divergenze f ra i ven-
tuno paesi — compresi i «neu-
trali per tradizione » Austria e 
Svizzera ~ che compongono il 
Consiglio d'Europa. Intanto, 
mentre Belgio ed Olanda hanno 
« congelato » i propri rapporti 
con l'Unione Sovietica, dall'Ita-
li giunge una smentita ad una 
notizia che avrebbe conferma-
to appieno la nostra fama di 
paese del!'«arte di arrangiar-
si »: quella secondo cui alcuni 
cerealisti italiani sarebbero al-
l'opera per evadere l'embargo 
USA alle forniture di cereali 
all'unione sovietica, raccattando 
cereali qua e là per inviarli 
su navi dirottate in tutta fret-
ta verso porti sovietici. 

I dissenzienti 
ed i tozzi 

L'LT^SS reagisce colpo su col-
po. Ribatte alle « rappresaglie » 
inglesi (fine dei crediti a bas-
so interesse per l'acquisto di 
merci britanniche) affermando 
che esse si ritorceranno contro 
l'economia della Gran Breta-
gna. « ritornala alla psicosi an-
tisovietica dei tempi di Chur-
cill e Chamberlain » e destina-
ta a perdere commissioni su 
commissioni. .'Adopera la mano 
pesante con il dissenso interno, 
intellettuale o religioso che sia. 

Stringe i ranghi nel suo blocco, 
riunendo il Comecon. Attende 
che la « canea reazionaria » si 
plachi, forte del fatto compiuto 
e delle divisioni del campo oc-
cidentale. Un qualche prezzo 
10 paga: mentre Berlinguer e 
Carrillo tentano di rianimare 
quel che resta dell'eurocomuni-
smo, dissensi sparsi incnnano 
11 non più tanto uniforme schie-
ramento dei partiti comunisti. 
Dal lontano Giappone, il Parti-
to Comunista — da sempre più 
vicino a Mosca che a Pechi-
no — fa sapere che, pur rite-
nendo Sakharov un « deviazioni, 
sta », la libertà non può essere 
disgiunta dal socialismo; il fi-
losovietico partito comunista da-
nese trova l'esilio « incompren-
sibile ed illogico». Solo Alvaro 
Cunhal, il leader del PC porto-
ghese riesce a non essere me-
no tozzo di Marchais afferman-
do che « è incredibile che ci si 
occupi, in mezzo a tanti pro-
blemi perché una persona nel-
l'Unione Sovietica è stata tra-
sferita da una città all'altra», 

Sakharov il teppista 
della bella città sul Volga 

In fondo Gorki, la città del-
l'esilio, « è una bellissima cit-
tà sulle rive del "Volga» lia 
detto la signora Lydia Koma-
yeva, capo del dipartimento cen-
trale di ricerche scientifiche del 
ministero degli interni sovietico, ? 
attualmente in visita a Lisbona. 
Il capo della delegazione ha a|. 
giunto che Sakharov è un < tep-
pi.sta » e soltanto la buona vo-
lontà del governo sovietico -
oltre che il ricordo del contri-
buto fornito per creare la prinî  
bomba all'idrogeno — hanna 
fatto sì che non fosse proees 
sato. Ma nonostante il 
impiegato dalla delegazione 
convincere, buona parte oé 
mondo non ci crede. 

.41 lunghissimo elenco di t«st'-
monianze di solidarietà si ^ 
giungono oggi undici premi 
bel. il governo spagnolo e, 
gli altri, il consiglio comunale 
di Torino, che dopo una to-
mentosa discussione sullo st» 
mentalismo della P^f^s^' ® 
conferito a Sakharov la 
dinanza onoraria. L'esilio ^ ^ 
via « amministrativa » di S a ^ | 
rov, è l'ultimo secchio daOlP 
sul braciere olimpico che ^ 
vrebbe accendersi a Mosca-_ 
partito del boicottaggio s ^ 
no aggiunti i laburisti 
Haiti e Cassius Clay che na > 
to appello agli sportivi islai^ | 
Contrari al boicottaggio i n ^ | 
il nigeriano che presiede ii ^ | 
siglio supremo dello Spo" • | 
cano, i comitati olimpici a ^ « 
liano, argentino e senza 
la cosa abbia destato ^ ; 
sorpresa, il comitato omF- ... 
polacco. i„ si i 

.Mell'incertezza generale ^ 
inserito il comitato o l i m P ^ S 
Taiwan (Cina n a z i o n a l i s t a ' , 
ha dichiarato che i' .«"f ^ ì 
se non parteciperà ne a ^ -
Placid né a -Mosca se ai ^ ^ 
atleti non sarà consenU»^ 
sfilare con la bandiera, a ^ . 
no dell'inno " a ^ o n ^ ^ ^ gj | 
pre contestati da ^ ^ | 
è. di tutta la s c a c c h j r a _ ^ | 
dina più piccola ed. | 
la più ridicola. 

Toni 

LOTTA CONTINUA 2 / Domenica 27 - Lunedì 28 Gennaio 1980 



« e 

su» 

3. da 
schino- ^ 
era. ^ ^ 

roooo^^ 

Genova : 
Dopo la grande risposta spontanea, 

poca gente ai funerali di stato 
G:nova, 26 — Di nuovo ieri 

pomsr'ggio Canova è stata at-
traversata da un altro impo-
nente corteo. Solo all'indomani 
della grande manifestazione psr 
l'anniversario dell'assassinio di 
Guido Rossa, spontaneamente 
migliaia di operai dell'Ansaldo, 
dsU'Italsider, i portuali, ed i la-
voratori delle altre fabbriche 
genovesi, hanno riempito piazza 
De Ferrari. 

Alle 19 in ccrteo raggiungono 
il comando dai carabinieri di 
via Ippolito d'Aste. C'è molta 
tensione. Qualcuno grida « Ca-
ribiner' ea operai uniti » e dal 
la caserma risjwndono con un 
applauso. 

Intanto le condizioni dal co-
lonnel.o Ramundo, l'unico su-
p.rstitL- dell'agguato, dopo l'o-
peiazione di ieri sembrano mi-
giiwaie. bi è uattaio ui un 
intervento aitiiciie t a è stato 
iinpobs oue per i mcuici salva-
re 1 occhio sinistro, ch^; è sla-
to asportato. Uno dei proiettili 
infatti dopo aver perforato la 
paiete U-cnporaie simstia, si 
eia coniiccato neLa zona re-
tioiaringea, ledenaolo irrever-
siDilmente. 

ijubito dopo l'attentato ii co-
lonnello avv-va avuto -1 tempo 
e la lorza di uscire dalla mac-
china, sanguinante, di raggiun-
gali una canina teielonica e 
ui chiamare la moglie: «Tor-
fl^-TÒ più tardi, ho avuto un in-
CKiente stradale». 

Sono stati resi noti intanto i 
prmi risultati delle indagini, 
ijagù esami dei penti balistici 
si e acceitato che i proiettili 
che hanno ucciso il colonnello 
Tuttooene e l'appuntato Casu 
erano di calibro 9 Pa iabJ lum. 
I colpi sparati sono stati ben 
32 d' cui sedici hanno raggiun-
to l'appuntato Casu alla testa 
ed aJ corpo. 

Gli investigatori hanno avan 
zato ]'ipot«si che i proiettili pro-
vengano cai caricatori sottrat-
ti ai mitra dei due carabinieri 
ucc'si sempre a Genova il 21 
novembre scorso, in un bar di 
Sampierdarena. L'attentato tu 
rivendicato dalle Brigate Ros-
se. Sono due gli uomini che 
hanno bloccato sparando su ila 
128 blu dei carabinieri. I nu-

merosi testimoni che hanno as-
sistito all'attentato li hanno da-
scritt' « giovanissimi e con im-
p-rmeabile chiaro ». 

Per quanto riguarda la p a t i -
nila dell'attentato non ci so-
no novità. Non è stato recapi-
tato alcun volantino come an-
nunciavano l3 trs telef-rnate di 
ieri subito dopo l'attentato, 
quella di Prima L'rea, poi le 
due del'e Brigate Rosse. 

G'i inquirenti ocmunqua dan-
no credito a tutte e tra la ri-
vendicazicni. Insomma sembra 
ormai confermata l'ipotesi dell' 
unità d'azione delle due mag-
giori organizzazioni armate. 

Nel pomeriggo si sono svolti 
i funerali di stato delle due 
vittime, con inizio alle 16,30, 
nella Basilica di S. Maria As-
sunta, ala presenza del presi-
denta deila Rapubblica Pertini. 

ULTIM'ORA: in non più di 
3.000 partecipano ai fnnerali di 
stato dei due carabinieri uccisi. La 128 dei carabinieri criveliata di proiettili 

Reggio Emilia. Due arresti: 
ritrovati armi ed esplosivi 

I due giovani probabilmente sono di Prima Linea. Un borsello 
smarrito ha permesso ai carabinieri di condurre l'operazione 

Reggio Emilia. 26 — Due gio-
vani arrestati, sequestrati armi, 
esplosivi, timer, munizioni e 
tantissimi documenti: questo il 
risultato di una operazione dei 
carabinieri a Sant'Eario d'En-
za, un paesino vicino a Reg-
gio Emilia. 

I due giovani arrtstati sono: 
Sebastiano Masald, 25 anni, o-
peraio di Milano già ricercato 
per l'omicidio dei gioielliere 
Torreggiani e Giancarlo Sco-
toni, 28 anni, nato a Rovere-
to, studente a Trento ricercato 
dalla Procura di Firenze nel-
l'ambito delle indagini su Pri-
ma Linea. 

Stando alle prime ricostru-
zioni i carabinieri sarebbero 
riusciti ad arrestare i due per 
un caso fortuito: su un treno 

locale da Bologna a Milano a-
vevano preso posto un uomo ed 
una donna complici dei due. 
Il treno aveva avuto una so-
sta prolungata a Reggio Emi-
lia per ragioni di traffico fer-
roviario. Ma l'uomo e la don-
na, insospettiti anche da un a-
gente che era salito sul treno 
alla ricerca di una borsa smar-
rita, scendevano precipitosa-
mente, dimenticando un borsel-
lo che conteneva una pistola 
e una bomba a mano. Un pas-
seggero che siedeva con loro 
nello scompartimento, vista la 
manovra dei due, avvertiva la 
polizia ferroviaria. Il passeg-
gero, scoperte le armi, dichia-
rava alla polizia ferroviaria di 
aver sentito parlare di un ap-
puntamento a Sant'Ilario. Trap-

pola dei carabinieri e Masala 
e Scotoni vengono arrestati con 
le borse piene di armi e do-
cumenti. Sembra che alla sta-
zione di Sant'Ilario ci fossero 
anche altri due terroristi che 
però sono riusciti a far per-
dere le tracce. I due arrestati 
si sono dichiarali prigionieri 
politici. 

Non si sa ancora cosa stes-
se facendo il gruppo a Sant' 
Ilario ma la quantità del ma-
teriale sequestrato fa pensare 
ad un trasferimento da una 
base ad un'altra. Un nucleo dei 
carabinieri di Torino si è tra-
sferito a Reggio Calabria e 
si parla di una possibile par-
tecipazione all'assalto della 
scuola dirigenti di Torino ri-
vendicato da Prima Linea. 

Gresti ammette che 
Casirati ha parlato 

Milano. 26 — 1 magistrati mi-
lanesi cte conducono l'istrutto-
'•'a sull'operazione antiterrori-
^ o del 21 dicenAre scorso 
^ w o comunicato oggi gli inter-
rogatori delle sette persone ar-
restate due giorni fa soUo l'ac-
cusa di partecipazione a banda 
armata ed altri reati, 
p i a n t o si è avuta oggi la 
p e r n i a ufficiale che Carlo 
^asirati ha parlato. Il procura-
wre della repubblica. Mauro 
we^ i , nei ricevere i giornali-
® ' na lasciato capire di non 
^ r insistere nel riserbo, do-
w '3 presentazione degl'istanza 

avvocati Giuseppe 
^oppei,; e Armando Salaroli di 

asirati hanno chiesto il depo-
t i^r atti relativi ad even-
i«n interrogatori die il loro 

"^.suto avrebbe subito 

Un comunicato 
sulla posizione dì 
Aurelio Candido 

Sulla posizione di Aurelio Can-
dido, il giornalista del Messag 
gero e miliUnte radicale che 
ha ospitato Adriana Faranda e 
Valerio Morucci in casa sua su 
richiesta di Lanfranco Pace 
(che lo aveva assicurato che 
i due non avessero nessun pro-
blema con la giustizia) il par-
tito radicale ha emesso un co-
municato. Nel comunicato si 
afferma che Candido si è pre-
sentato spontaneamente dal giu-
dice Amato in qualità di testi-
mone. che il partito era infor-
mato della sua iniziativa e la 
condivideva, che il partito ra-
dicale si riserva di prendere 
tutte le iniziative per tutelare 
la verità contro le falsificazioni 
e le diffamazioni che saranno 
o sono già state fatte. 

Sottoscrizione 
ROMA: Ivo Flaviano (non è 

d'accordo ma 50.000 le manda). 
Mauro, Monica, Silvano, Lucia, 
Simonetta 120.000: Dario C. 35 
mila, Anna 30.000, Pietro 25.000; 
MANTOVA: Rinaldo. Rosetta e 
Patrizia 30.000: POTENZA: Ro-
berta 5.000; BOLZ.ANO-MERA-
NO: Walter K. 200.000; TREN-
TO: Aurelio C. raccolti in banca 
100.000; PALERMO: Giuseppe 
R. 15.000: MLANO: Luca Z. 15 
mila; BOLOGNA: Lucietta Bep-
pe 60.000; FAENZA: Danilo, 
Gabriella. Oliana, I mattacchio-
ni del Comune 30.000; VOGHE-
RA: Paolo Masone 2.000. 
Totale 717.000 
Totale precedente 7.510.625 

Totale precedente 

Totale complessivo 

84.000 

94.000 
INSIE.MI 

S. DONATO: Superato il pri-
mo insieme via al secondo: Al-
fonso, Salvatore. Giuliano, To-
nino, Silvana, Danilo, Renalo. 
Marcello, Mario, Palmiro, Fran-
co e Franco, Dario, Daniele. 
Umberto 242.000. 
Totale 242.UOO 
Totale precedente 470.000 

Totale complessivo 
PRESTITI 
Totale 
Abbonamenti : 
Totale 
Totale precedente 

712.000 

4.600.000 

360.000 
4.087.020 

Totale complessivo 
IMPEG.M MENSILI 

ROMA: Pietro 10.000 
Totale 

8.227.625 Totale complessivo 4.447.020 
Totale giornaliero 1.329.000 
Totale precedente 17.490.M5 

10.000 Totale complessivo 18.819.645 

Giornali 
e giornalisti 

in via 
d'estinzione 
Attratti dalla notizia della no-

stra possibile chiusura già si 
preamunciano gli « inviati » 
mandati da altri per & fare un 
pezzo su LC ». 

La cosa — ci mancherebbe! 
— ci fa piacere, anche se non 
possiamo nascondere la nostra 
quotidiana delusione rispetto a 
forme più concrete di solidarie-
tà. Tanto che — accanto ad un 
complesso dibattito lanciato da 
alcuni sull'aboHzione del termi-
ne « compagno » — saremmo 
tentati di lanciarne uno — più 
modesto — per abolire della di-
zione «giornalisti democratici», 
o la prima o la seconda paro-
la. Esponenti di questa specie 
ne conosciamo sempre meno; 
ci pare una razza in via d'estin-
zione. Il problema è solo se sia 
sorpassato il termine « demo-
cratici », o forse più corretta-
mente il termine stesso «gior-
nalisti », essendosi ormai con-
sumato il processo che fa di 
questo ruolo sempre più una 
funzione della testata e dei suoi 
supremi interessi e sempre me-
no funzione del suo processo di 
formazione e vita. 

Prendiamo il titolo di Paese 
Sera di ieri: «Lotta Continua 
chiude. A Pannella non. interes-
sa? ». Il succo dell'articolo è 
semplice: la notizia rimane 
chiusa in quattro righe, il per-
ché essa esiste però perde im-
mediatamente riferimento con 
la realtà. 

All'articolista interessa pole-
mizzare con Pannella e il PR 
più che qualsiasi altra cosa. Ec-
co che la colpa della chiusura 
di LC è presto risolta: è un 
altro misfatto dei radicali, del 
loro ostruzionismi alla Legge 
psr l'Editoria e, per assonanza 
ai decreti antiterrorismo. Che 
rapporto ha tutto ciò con la 
rea'tà? Nessuno. Che rapporto 
ha con, gli interessi politici ed 
editoriali della testata? Di tota-
le coincidenza. Che rappmto ha 
tutto questo col giornalismo? Il 
dibattito è aperto. 

Ma ritorniamo a noi. A chi 
ci chiede cos'è questa testata 
vogliamo rispondere oggi spie-
gando uno degli aspetti della 
sua vita. Cinque giorni fa ab-
biamo dato notizia della proba-
bile chiusura, in quattro giorni 
150 persone sono immediata-
mente intervenute nel dibattito 
aperto. Sono i 150 sottoscrittori 
e nuovi abbonati che hanno in-
viato con una rapidità sorpren-
dente insieme il loro voto per la 
continuità di questa esperienza 
e 4.151.000 lire, più di un mi-
lione al giorno. 

Detto questo ribadiamo un no-
stro perenne stupore. Perché 
svila possìbile chiusura di LC 
non intervengono coloro che 
continuano a considerarsi «gior-
nalisti democratici »? Perché 
non intervengono i «democrati-
ci tout-court ». E — perché no? 
— i radicali, perché non rac-
colgono il nostro più che riba-
dito invito e si esprimono sul-
le pagine del nostro giornale o 
dove vogliono nel dibattito sul-
la chiusura — non certo per 
colpa loro — di questo giorna-
le. Magari cogliendo l'occasio-
ne per riprendere in mano il 
dibattito più ampio su cosa vo-
glia dire < informazione contro 
il regime» oggi e quello — dì-
stinto ma non separato — dell' 
utiHzzazione del finanziamento 
pubblico? 

I 

il' 
! i 
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La disciplina 
della custodia preventiva 

Si tratta degli artt. 10, 11 e 
8 del decreto legge. 

Con il primo di tali articoli 
si aumenta di un terzo la du-
ra ta dei termini di custodia pre-
ventiva per gili imputati di as-
sociamone a delinquere, dei de-
litti contro la personalità dello 
Stato, di una serie di altri gra-
vi delitti e di tutti quelli com-
messi per finalità di terrOTismo 
o eversione dell'ordine democra-
tico. Per effetto di tale dispo-
sizi<Hie la carcerazione di chi, 
essendo imputato si presume non 
colpevole, può ormai giungere 
in alcuni casi sino a due anni 
e otto mesi nella fase istrutto-
ria, sino a cinque anni e quat-
tro mesi prima che sia prcmun-
ciata una sentenza di condanna 
nel dibattimento di primo gra-
do e sino a dieci anni e otto 
mesi prima che sia intervenu-
ta la sentenza definitiva di con-
danna. Questa disciplina — per 
effetto della quale diviene con-
creto il pericolo che la carce-
razione preventiva duri altret-
tanto se non più della pena da 
inf liggere in concreto —, appare 
in COTtrasto con il principio co-
stituzionale secondo cui « l'im-
putato non è cOTisiderato colpe-
vole sino alla sentenza definiti-
va » (art. 27, secondo comma 
Cost.). 

•La Cbrte Costituzionale, rece-
pendo l'elaborazione della mi-
gliore dottrina in materia, ha 
esplicitamente affermato che 
« ...la detenzione preventiva... 
va disciph'nata in modo da non 
contrastare con una delle fon-
damentali garanzie della liber-
tà del cittadino: la presunzio-
ne di non colpevolezza dell'im-
putato ». Ed ha aggiunto che 
«i l rigoroso rispetto di tale ga-
ranzia... necessaiia mente com-
porta che la detenzione preven-
tiva in nessun caso possa aver 
la funzione di anticipare la pe-
na da infliggersi solo dopo l'ac-
certamento della colpevolez-
za... » (Corte Costituzionale, 4 
maggio 1970, n. 64). La « pre-
determinazione di un ragionevo-
le limite di durata della deten-
zione preventiva » è quireii ele-

mento indefettibile di un siste-
ma procCTSual-penale rispettoso 
del « . . . bene della libertà per-
sonale che ... costituisce una 
delle basi della convivoiza ci-
vile » (sono ancora parole del-
la Corte); di quella cmvivenza 
— aggiungiamo noi — il cui va-
lore, oggi più che mai, sd trat-
ta di riaffermare. La presunzio-
ne di non colpevolezza dell'im-
putato è infatti parte di quei 
principi intangibili del nostro 
ordinamento che, secondo mol-
ti studiosi, non potrebbero es-
sere modificati nemmeno con la 
procedura della revisione costi-
tuzionale. Non a caso essa si 
trova energicamente affermata 
nella Dichiarazione universale 
dea Diritti dell'UcHno all 'art . 11 
(«ogni individuo accusato di un 
reato è presunto innocente si-
no a d ie la sua colpevolezza 
non sia stata provata legalmen-
te in un pubblico processo nel 
quale egli abbia avuto tutte le 
garanzie necessarie per la sua 
difesa »). 

E si trova ancwa ribadita 
dalla Convenzione europea per 
la salvaguardia dei Diritti del-
l'Uomo e delle libertà fonda-
mentali, la quale — all 'art 5, n. 
3 prescrive che « ogni persona 
a r r o t a t a e detenuta... ha di-
ritto ad essere giudicata entro 
un termine ragiimevole ovvero 
ad essere liberata re i corso del 
processo ». 

Il fascismo ncHi prevedeva al-
cun limite per la carcerazione 
preventiva. Proprio in polemica 
con tale incivile sistema l'assem-
blea costituente sancì il princi-
pio (art. 13, idtimo comma 
Cost.) che «dovesse fissarsi per 
legge un limite insuperabile al-
l 'attesa dell'imputato detenuto ». 
Questo limite insuperabile, per 
aver un senso, deve essere «ra-
gionevole » cioè tale da funzio-
nare come garanzia effettiva 
della presunzione di non colpe-
volezza e non come semplice 
dato formale dOatabile secondo 
un'assoluta discrezionalità del le-
gislatore. Orb«ie — già nel 
1974 — allorché il crescente al-
larme per l'ordine pubblico e il 

timore di veder tornare in li-
ber tà molti imputati di gravi e 
noti fatt i di criminalità politi-
ca e axnuDe indussero il go-
verno a prolungare i termini 
di durata della custodia preven-
tiva (D.L. 11 aprile 1974, n. 
99) — moite voci si le\'arono per 
esprimere le preocojpazioni che 
i termini fossero stati portati 
a livelli tali da superare il pa-
rametro della ragionevolezza. Si 
pariò al riguardo d'« inevitabile 
sospetto di un eccesso di pote-
re legislativo in ordine alla di-
sposizi<»ie dell 'art. 13, ultimo 
comma Cost. ». (Grevi, Libertà 
perstmale dell'imputato e Costi-
tuzione, 20-3) e si osservò come 
il nuovo regime si rivelasse an-
cora pili vessatorio per effetto 
della norma, contestualmente in-
trodotta, che prevedeva la so-
spensione del decorso di tali 
termini in vari casi t ra cui 
quello in cui « i l dibattimento 
sia sospeso e rinviato per legit-
timo impedimento dell'imputato». 
Da allora il regime è stato ul-
teriormente aggravato attraver-
so — da un canto — la pre-
visione di nuovi casi di sospen? 
sione del decorso dei termini, 
tra cui l'impossibilità per for-
za maggiore (e quindi per fat-
to non imputabile all'imputato) di 
formare i collegi giudicanti e di 
esercitare la difesa (DL 30 apri-
le 1975, n. 151), e — dell'al-
tro — l'introduzione del divieto 
di libertà provvisoria per tutta 
una serie di gravi reati (art. 1, 
L. 22 maggio 1975, n. 152). 

In presenza di tale complessi-
va situazione, che rafforzava i 
timori espressi circa la viola-
zione precetto costituzionale 
da parte della disciplina già vi-
gente, M Governo ha ritenuto d' 
intervenire ancora con la dispo-
sizione in esame; che sembra 
davvero travolgere ogni crite-
rio di ragionevolezza, senza mi-
nimamente porsi il prcA>Iema 
delle fondamentali garanzie del-
la persona intaccate dal pro-
prio intervento. L'unica motiva-
zione offerta, a giustificazicaie 
di questo, esprime una burocra-
tica indifferenza per i valori co-
stituzionali. « Purtroppo — si 

legge neUa reìazione al ddl n. 
600 presentato per ia CMiver-
sione del D.L. n. 625/1979 — i 
termini fissati sono risultati spes-
so insufficienti per la conclu-
sione degli accertamenti e del-
le procei(hjre dibattimentali pro-
prio nei casi di delitti gravi... 
n prolungamento dei termini nel-
la misura della metà a f f a r e 
del tutto proporzionato « alle 
esigenze processuali. Si tratta 
di una motivazione già di per 
sé in aperto e insanabile con-
trasto con la Costituzione, la 
quale « ha inteso evitare che 
il sacrificio della libertà » dell' 
imputato « sia interamente su-
bordinato alle vicende del pro-
cedimento» (così ancora la Cor-
te Costituzionale n. 64/1970 cit.) 
e che la carcerazione preventi-
va possa trasformarsi in stru-
mento di prevenzione speciale, 
quasi una « mesure de sure-
té ». 

L'indifferenza del Cìoverno per 
i gravi problemi costituzionali 
sollevati dal suo intervento è 
confermata dalla disposizione 
dell 'art . 11, secondo la quale il 
prolungamento delia durata dei 
termini di carcerazione preven-
tiva si applica anche ai proce-
dimenti attualmente in corso. 

Val la pena di ricordare quan-
to scriveva Alfredo Rocco nella 
relazione al Re sulle norme tran-
sitorie e di attuazione per ii 
Codice di procedura penale del 
1930: «All'imputato, che si tro-
va in stato di custodia preven-
tiva, nel momento in cui il nuo-
vo codice entra in vigore, si 
applicano le disposizioni del co-
dice abrogato in quanto siano 
piij favorevoli. Questa disposi-
zione non è motivata soltanto 
dall'equità, ma anche da ragio-
ni giuridiche. Infatti le norme 
del codice di procedura pena-
le, che dispongono sulla libertà 
personale dell'imputato, hanno 
carattere restrittivo, e però deb-
bono soggiacere ai criteri di di-
ritto transitorio propri de] dirit-
to penale materiale e d'ogni 
al t ra legge che restringa il li-
bero esercizio di diritti, e non 
a quelli del diritto penale pro-
cessuale ». 

La situazione di diritto tran-
sitOTio, risolta in senso restritti-
vo dall 'art. 11 del decreto, è 
identica a quella che il Guarda-
sigilli di Mussolini risolse in 
senso liberale, pur senza ave-
re una legalità costituzionale da 
rispettare. Per il legislatore re-
pubblicano l'obbligo di non dare 
efficacia « retroattiva » alla nuo-
va normativa, più sfavorevole, 
sulla durata dei termini di car-
cerazione preventiva, è fonda-
to sull'art. 25, comma 2, della 
Costituzione, secondo l'interpre-
tazione datane dalla prevalen-
te dottrina (v. per tutti Grevi, 
cit.. pag. 205 ss., e la biglio-
grafia ivi citata) e dalla stessa 
'giurisprudenza della Corte di 
Cassazione (v. sez. terza. 22 
febbraio 1973, Bocchieri; se-
zione prima. 8 ottobre 1973, Bre-
sciani; sezione seconda. 3 mag-
gio 1972, Soldato). 

Ma è poi vera lo motiv-azio-
ne offerta dal Governo? E ' cioè 
vero che le esigenze proces-
suali siano tali da non consen-
tire altra scelta tra il rimet-
tere in libertà l'imputato e lo 
svuotamento delle garanzie con-
nesse al'a presunzione di non 
colpevolezza? 

Pe r accettare, come impltó-
to fondamenta di un traumati-
co intervento legislativo, un di-
lemma così grave, non basta 
il senso comune che deriva da 
un'osservazione suxjerfìciale dd-
l'andamento dei processi; occor-
re un'accurata analisi empiri-
ca delio svolgimento dei singcfi 
processi nei quali i termini di 
carcerazione, in esito a tale a-
nalisi, che la durata del proce-
dimento non potesse essere re-
sa più breve dall'introduzicme di 
opportune riforme, dall'elimitia-
zione di intralci burocratici, da 
una migliore gestione delle ri-
sorse, da un più razionale im-
piego delle strutture e degli st» 
menti esistenti. EM una tale in-
dagine — che rientra nei com-
piti primari del Guardasigilli e 
quindi del Governo — non v'è 
traccia alcuna nella relazione 
al D.L. 

Sulla scorta della nostra espe-
rienza sappiamo che non vi sono 
istruttorie penali che — p9 
quante difficoltà di accertamen-
to presentino — non possano 
essere condotte a termine entro 
due anni, che decorrono si baòi 
— non già dall'inizio deiristn,t 
toria ma dall'inizio della scar-
icerazione preventiva, e cioè da 
un momento in cui dovrebbero 
esser stati già raccolti sufficien-
ti indizi di colpevolezza. Si trat-
terà magari di ricorrere ad un 
lavoro d'équipe di più giu^a 
istruttori, come già attualmente 
avviene. 

Se mai sarebbe stato opponi-
no stimolare il ricorso a taii 
forme di gestione collegiali pre-
vedendo l'obbligo del giù*)"® 
istruttore titolare dell'inchiesia 
di far rapporto al presidente 
della Corte, trascorsa la meî  
dei termini di carcerazioiie 
ventiva. dei motivi per i f^J 
l'istruttoria non è stata chiusa. 
« in modo da sollecitare un [«• 
tenziamento del gruppo di re-
gistrati inquirenti ». 

Più in generale, non esisto!» 
procedimenti che non possa» 
essere definiti, nei termini" 
carcerazione preventiva già P^ 
visti per le varie fasi P ^ ^ 
li. Esiste invece una 
le distribuzione di magistrati ^ 
si esprime con la sopraw» 
za di molti inutili sedi ^ 
ziarie deUe quali si ripropo"^ 
periodi ricorrenti la j 
sione senza trovare la f o ^ 
vincere mediocri r e s ' ^ ^ 
campanilistiche. Esiste * 
genza » di ridurre e - q u a l ^ 
meglio l 'area del l ' interve^^ 
naie per concentrarlo p r ^ ^ 
mente là dove le 
momento lo reclamano sj*^ 
ed efficiente. 

Esiste l'esigenza di 
piegare nei p r o c e d i m e n t i p 
dici di quanto non sia ^̂  
necessario e di • ^ 
una magistratura onorar-^ ^ 
talizzata una parte non 
•Tenie degli affari che 
lano i tribunali. Altretta^^: 
forme che i P ^ ' ^ ' J é e ^ 
hanno studiato e appr»". • ^ 
tenendole utili ed urgen^^ ^ 
lativi disegni di £ p 
ti a suo tempo pres^ ̂ ^ 
Parlamento: revisione 
coscrizioni 

giudiziar-e. 
lizzazione; istituzione a ® ^ 
ce monocratico e ae ^ 
onorario. Questi 
di s a r ^ b e dov'eroso m ^ 
e sperimentare pnma 
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Sul giornale di martedì i'ultfina parte del documento di Magi-
stratura Democratica contiene- la perquisizione per blocchi di 
edifici (art. 9); il regime speciale di detenzione per gli apparte-
nenti alla polizia (art. 12) 

ilf 

taiiK ' . 
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iS»-

tl 

Antiterrorismo - Frenetiche consultazioni 
dell'opposizione alla ricerca di un accor-
do: I radicali smetteranno l'ostruzionismo 
quando avranno garanzie 

Mentre alla camera si discute sulla incostituzionalità dei 
decreti antiterrorismo i carabinieri, « ignari di tutto » li 
applicano. (Manifestazione radicale davanti a Monteci-
torio del 24 gennaio). 

rare che alle disfunzioni proces-
suali non v e rimedio se non 
sacrificando « una deUe basi del-
la cxxivivenza civile ». 

Oltretutto quelle modeste ri-
forme insieme ad una razionale 
dotazione di mezzi agli uffici 
giudiziari costituiscono presup-
posto indispensabile per l'en-
trata Hi vigore del nuovo pro-
cesso penaìe a «propc^ito del 
•quale appena due mesi fa il 
Guardasigiili affermava che «la 
scelta operata dal Parlamento 

1974 rimane pienamente va-
lida, in quanto è l'unica via che 
consente, in attuazione dei prin-
cipi deUa Costituzione di assi-
^ a r e un proc^so rapido e 
funzionale» (reJazione al dise-
gno di legge n. 845 presentato 
« 31 ottobre 1975). 

Se dunque è lo stesso Gover-
che riconosce la esistenza e 

praticabilità a breve scadenza 
«i una diversa e assai più cor-
retta strada per eliminare le 
"fgaggim processuali, la gra-
^ a della situazione dovrebbe 
iWurre a battere c con decisio-
ne e celerità questa diversa 

invece di assumere l'esi-
acriticamente come dato 

modificabile m breve pe-
ri- ° ® distoreere in funzione 

esso la Costituzione. 

rJ™ sembra che FaDun-
r f ^ ^ dei termini di carce-
^ o n e preventiva risponda non 
^ t o alla pur inaccettabile mc^ 
D i u t f ^ governativa quanto 

alla preoccupazione di 
« ^ u l l i ^ ^ a r e gli animi > pro-
i ^ m ^ t e turbati dalla catena 
^ ^ t a t i terroristici. La car^ 
U preventiva svincola-

l a termini di durata massi-
ragionevoli, viene così iro-

piegata come strumento per se-
dare il forte allarme sociale 
che il paese vive, un allarme 
che è tanto più esteso e pro-
fondo in quanto connesso non 
più ad un singolo episodio cri-
minoso ma ad un fenomeno cri-
minoso di ampia portata. Posta 
in questi termini, la carcera, 
zione preventiva finisce con 1' 
essere impiegata non tanto per 
soddisfare un bisogno di «giu-
stizia » o di « verità », ma un 
bisogno di « reità » con tutti gli 
ulteriori pericoli per la liber-
tà personale che ciò comjxirta: 
una volta posto irrazionalmente 
l 'allarme sociale a base della 
custodia preventiva è facile pre-
vedere che l'autorità giudizia 
ria sarà indotta, ai fini della 
emissione del mandato di cat-
tura a valorizzare indizi sempre 
più labili (in atrocibos leviora 
indicia snfficinnt) e correlati 
vamente sarà portato ad oppor-
re una sempre maggiore resi-
stenza ai provvedimenti di scar-
cerazione per meuicanza di suf-
ficienti indizi. 

n timore ora espresso, circa 
l'impiego della carcerazione pre-
ventiva come strumento sedati-
vo delle ansie della pubblica 
opinione, è confermato dalla 
norma dell'art. 8 che prevede 
l'obbligatorietà del mandato di 
cattura per tutti i delitti aggra-
vati da finalità di terrorismo o 
di eversione dell'ordine demo-
cratico. 

La norma dell'art. 8 illumina 
e chiarisce anche quelle degli 
arl t . 10 e H. saldandosi con es 
se in modo da delineare i tratti 
di una risposta all'eversione che 
abbandona il modeUo di coerci-
zione disegnato nella Costituzio-
ne. Una risposta che assume a 

propria premessa una tendai-
ziale equiparazione dell'imputa-
to al colpevole e che di conse-
guenza affida l'erogazione della 
pena non alla imparziale veri-
fica degli indizi e delle prove, 
nel rispetto del pieno contraddit-
torio e della pubblicità, ma al-
la semplice iniziativa dell'accu-
sa, sia pure fondata su «suff i-
cienti indizi » e filtrata attra-
verso il vaglio del giudice istrut-
tore, tuttavia esercitato in un 
processo inquisitorio e coperto 
da segreto. Si rischia per tale 
via di aprire davvero la strada 
ad un sistema il cui sospetto 
sostituisca progressivamente il 
compiuto accertamento dei fat-
ti ai fini della privazione della 
libertà personale. 

Ormai anche una im-
putazione per minaccia aggra-
vata della suddetta finalità com-
porta necessariamente la car-
cerazione preventiva, a giusti-
ficare la quale non possono cer-
to essere invocate le «obiettive 
difficoltà di accertamento» ri-
chiamate per l 'art. 10 del D.L. 
Se si considera che buona par-
te della dottrina dubita della 
costituzionalità dell'istituto, del 
mandato di cattura obbligato-
rio anche i reati più gravi (si-
gnificativamente scomparso dal-
la legge delega per la riforma 
del processa penale); e se si 
ricorda che la stessa Corte (Co-
stituzionale — nel legittimare 
l'istituto — ha avuto tuttavia 
cura di precisare che esso non 
è in contrasto con la Costituzio-
ne solo in quanto previsto, cen-
tro .limiti non insindacabili di 
ragionevolezza ». per persone 
« arnisate di reato particolar-
mente grave »; si scorgerà age-
volmente non solo la patente di 
incostituzionalità della norma in 
esame, ma anche le reali fina-
lità che il governo legislatore 
assegna alla carcerazione pre-
ventiva. 

L'arretratezza del punto di 
partenza costituito dal decreto-
legge, ha fatto si che anche la 
mediazione finale del Senato, 
nel correggere la disposizione 
più rigida (divieto assoluto di 
libertà provvisoria anche per 
reati di minore gravità) ha la-
sciato fil trare soluzioni tirtt'al-
tro che congrue con il model-
lo del « giusto processo ». Tor-
nare ad attribuire effetto so-
spensivo. rispetto alla conces-
sione della libertà provvisoria, 
all'impugnazione del pubblico 
ministero (art. 8 comma 4), si-
gnifica far prevalere una va-
lutazione di parte sulla valuta-
zione dell'organo imparziale, cui 
spetta specificamente anche la 
funzione di garanzia dell'habeas 
eorpns, e ciò perfino dopo due 
pronunce conformi del giudice. 
E ' evidente la diffidenza verso 
la magistratura giudicante e 1' 
affidamento nelle « politiche » 
seguite dalie (o suggerite alle) 
Procure. Sia con rigucirdo al 
futuro della riforma del proces-
so penale, sia con riguardo al-
le dinamiche e alla riforma del-
l'istituzione giudiziaria, il segna 
le non è affat to tranquillizzan-
te. L'ottica del decreto legge e-
sprime sostanzialmente questo 
pericoloso orientamento: f ra la 
magistratura e la polizia ci si 
fida di più della polizia e, nel-
l'ambito della magistratura, ci 
si fida di più degli uffici ge-
rarchicamente organizzati e 
quindi ritenuti più controllabi-
li dal potere esecutivo. 

Sulla Sinistra 
lo spauracchio 
della "fiducia" 

Roma, 26 — Una riunione die-
tro l 'al tra: di partito, grup-
pi, di correnti. Tutti frenetica-
mente attenti alla situazione 
che a partire dall'inizio della 
discussione delle nuove norme 
contro il terrorismo, si è venu-
ta creando. Il dibattito, come 
era facile prevedere, si è ra-
pidamente spostato dall'aula as-
sembleare di Montecitorio, in 
stanze più piccale: Governo, 
DC e un PSDI reggicoda vanno 
riaffermanrio che se le norme 
contro il terrorismo non passe-
ranno senza sostanziali modifi-
che si ricorrerà alla fiducia; le 
forze della sinistra, risucchia-
te su posizioni più attente dall' 
ostruzionismo radicale, si incon-
trano due v<rfte al gdomo aMa 
ricerca di una linea su gli emen-
damenti, da i)ortare avanti in 
aula. PCI, PSI, e sini-

stra indipendente si erano già 
incontrate ieri mattina, lascian-
do fuori della porta i radicali, 
ccKisuitandoli poi « a parte » per 
tastare !a loro disponibilità. Poi 
stamattina altro incontro, sem-
pre senza i radicali: per valu-
tare gli incontri avuti con que-
st'iiltimi. « Li facciamo entra-
re? »: risposta affermativa ed 
altra riunione nella tarda mat-
tìnata con gli esclusi. Un ac-
cordo forse verrà raggiunto, en-
tro lunedì ma a patto che i ra-
dicali ricevano valide garanzie 
prima di sospendere il loro 
ostruzionismo. 

Vogliono sapere fino a che 
punto arriva la disporabilità del-
la sinistra a dare battaglia sul 
fermo di polizia, sulla carcera-
zione preventiva, e suUe per-
quisizioni di blocchi di edifici. 
H PCI sembra fl meno mallea-
bile, motti dei suoi rappresen-
tanti di maggiore rilievo hanno 
dichiarato che se messi alle 
strette da una richiesta di fi-
ducia del governo, firmeranno 
una cambiale in bianco a fa-
vore dei decreti. 

Una voce autorevoSe sa è in-
tanto levata a favore del rag-
giungimento di un accordo del-

le sinistre. Loris Fortuna, vice 
presidente della Camera, già 
c o m p a i o di battaglia dei radi-
cali su molte questioni, in una 
lettera aperta a loro indirizzata, 
valuta positivamente la scelta 
di praticare l'ostruzionismo che 
considera « una lotta dura ed 
eccezionale » e critica chi li de-
finisce, per essere ricorsi a que-
sta pratica, «nemici de'l parla-
mento ». Ma li invita a medita-
re sulla comtEriessdtà della situa-
zione: « Continuando nell'ostru-
zionismo — dice Fortuna — sen-
za costruire subito anche una 
possibildtà di azione comune di 
tutte le sinistre (dai comunisti, 
ai socialisti, agli indipendenti di 
sinistra, al PDLiP) e detóe forze 
liberali democratiche, per cor-
reggere profondamente il de-
creto neJde sue parti contesta-
te, può significare i4 varo di 
una legge iniqua e grave e ad-
dirittura, con l'utitìzzazione di 
un incredibile voto di fiducia ad 
un governo invece agonizzante, 
il possibile tentativo di una for-
zatura interpretativa del regola-
mento drf?a Camera, lo slitta-
mento ipocrita del c(wigresso 
della DC, con ampie boccate d ' 
ossigeno all'esecutivo esistente ». 

Fortuna invita tutti i gruppi 
della sinistra ad una riunione 
che vada al di là deJIe singo-
le posizioni ufficiali: «può es-
sere che comunque la legge non 
risuiti egualmente nei compies-
so soddisfacente pei tutti: si 
potrà sempre poi — in forma 
articolata — votare contro o 
prò o astenersi per marcare le 
differenze ». 

Ed è proprio questra strada 
che i radicali Vogliono te-
nersi aperta andhe dopo 
l'eventual? battaglia comune 
portata avanti con la si-
nistra s«g<r emendamenti. Sem-
pre lunedì alla riapertura della 
Camera, dopo la sospensione ac-
cordata per la giornata di do-
menica ai fine di dare a tutti 
M tempo per intrecciare contat-
ti, anche governo darà la sua 
risposta in aula. 

LOTTA CONTINUA 5 / Domenica 27 - Lunedi 28 Gennaio 1980 



Pubhircit» 

Continuità 
di impegno 
per io 
sviluppo 
delPàese 

La crescita del Gruppo ENI è proseguita con vigore 
anche nel 1979; i ricavi, ai netto delle imposte indirette 
hanno superato i 16.000 miliardi di lire; sono stati realizzati 
investimenti per oltre 1.500 miliardi di lire, dei quali ben il 
75% nel settore dell'energia. 

Con 37 milioni di tonnellate di petrolio e 27 miliardi di 
me. di gas naturale (equivalenti a oltre 22 milioni di 
tonnellate di petrolio) il Gruppo ENI ha coperto oltre il 40% 
del fabbisogno nazionale di energia, con uno sforzo 
organizzativo e imprenditoriale imponente. 

L'attività di ricerca e produzione si svolge in 23 Paesi; 
nuovi ritrovamenti di petrolio e gas naturale sono stati 
realizzati in Italia ed all'estero. 

La vitalità delle strutture produttive del gruppo ENI, 
integrate in una funzionale polisettorialità, costituisce la 
principale garanzia e l'elemento portante di una presenza 
pubblica in grado di affrontare la sfida energetica e di 
sostenere la ripresa nei settori chimico, manifatturiero, 
minero-metallurgico. 

Il volume di investimenti previsto per il quinquennio 
1979-83 è di 13.800 miliardi di lire, dei quali l'84% destinato 
al settore energetico. 

Alle soglie degli anni '80 l'ENI si presenta come un 
gruppo di imprese efficienti, credibili, moderne, 
responsabilmente impegnate in attività di pubblico e generale 
interesse, finalizzate allo sviluppo del Paese. 

• L'azione, in Italia ed all'estero, per 
l'approvvigionamento di energia-petrolio, gas naturale, 
combustibili nucleari, carbone; 

• la ricerca di fonti nuove e di un più razionale utilizzo 
di quelle tradizionali, nella prospettiva di una graduale 
trasformazione del mercato energetico nazionale; 

• una consolidata ma attiva presenza a livello 
internazionale, per agevolare l'integrazione dell'economia 
italiana nei mercati mondiali; 

• il contributo alla polìtica di accordi diretti tra Paesi 
consumatori e Paesi produttori di petrolio, sulla linea 
intrapresa con coraggio da Enrico Matteì; 

• il sostegno — anche con la disponibilità di crescenti 
quantità di energia — alla soluzione dei nodi della 
ristrutturazione industriale, soprattutto nel Mezzogiorno. 

CONSUMI NAZIONALI DI ENERGIA 
E QUOTE DI COPERTURA ENI 
MILIONI DI TEP (Tonnellate Equivalenti Petrolio) 

148,0 
139,6 

32,7% 

133.0 
142 5 ''44,9 140,6 

35,9% 36,5% 37,9% 
40,6% 

1974 1975 
QUOTA ENI 

1976 1977 1978 1979 

FORNITURE ENI ALL'ESTERO 
DI BEIMI E SERVIZI 
( IN MILIARDI DI LIRE) 1930» 

1974 1975 1976 1977 1978 1979 
«Stima ima I 

Sono questi i punti di riferimento sui quali misurare 
continuità e validità dell'impegno dì una impresa pubblica 
come il Gruppo ENI. 

In questo impegno si riconosce — in piena concordanza 
con le indicazioni dell'Autorità Pubblica e del Parlamento -
la realtà operativa del Gruppo ENI. Un complesso di oltre 
260 società, ordinate da 11 caposettore e che si esprime con 
il lavoro di oltre 120.000 persone in Italia ed all'estero. 

te' 
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lettera a lotta continua 
Chi voleva, nelle recenti va-

canze natalizie, inoltrarsi a Nord 
verso il sorridente inferno di 
Parigi ed entrare al Beaubourg 
0 al Grand Palais . inesorabil-
mente spinto dalla curiosità o 
dalla passione per la pittura di 
Salvador Dalì e di Picasso, cer-
tamente sopportava di buon gra-
do la discreta fila per il biglieito 

E intanto, per non dare ret ta 
al freddo e superare con disin-
voltura la prova, guardava con 
malcelata indifferenza la faccia 
dei vicini e ne ascoltava gli idio-
mi. Non erano pochi i volti, tut-
ti nuovi, e diverse le favelle. 
Né raro era ascoltare il suono 
deJa lingua del « Bei Paese ». 
Anzi. « toschi e lombardi io ne 
farò venire... quando sufoie-
rò.. >. 

Poi la passeggiata, entusiasta 
e pensosa, di quadro in quadro. 
Per la prima volta, da quando 
mi avventuro in mondi siffatt i , 
ho sentito, dentro quelle opera-
zioni estetiche, la forza dell'eros. 

In Picasso, al di là del fat to 
che molto frequente è tra i suoi 
soggetti il nudo femminile, que-
sta forza diventava linea sinuo-
sa, penetrante, avvolgente, ri-
gonfiantesi. un germoglio osses-
sionante di forme. 

In Dali. il paranoico, il misti-
co, il gesuita, il dionisiaco, il 
c cos'altro sono io?... non mi ri-
cordo», l'eros diventava quali-
tà di una forma esplorata sen-
sualmente. lucida visione del 
femminile come paesaggio oni-
rico. allungarsi di protuberanze, 
esaltata esplosione di frammen-
ti disseminati nello spazio. 

Forse esiste una psicanalisi del 
segno, del disegno, ma è per 
me un universo inesplorato. Dal-
l'esperienza ho tuttavia scoper-
to che nessun segno é casuale, 
anche uno scarabocchio la dice 
lunga su colui che lo ha. nella 
noia, 0 nella disperazione o nel-
la gioia, deposto sul foglio. 

Osservare Picasso e Dalì con 
una simOe lente può apparire a 
non pochi un fatto peregrino. 

AI contrario (non saprei dire 
se qualcun altro l 'ha già fatto) 
ho l'intuizione che questo po-
trebbe essere un percorso che 
avvicina in modo impensato al-
la verità. Esiste, innegabile, un 
rapporto tra eros e arte, anche 
^ non univoco (e non riducibi-
le al fatto che sì t ra t ta di due 
fenomeni di «perd i ta» , dì di-
spendio piacevole di energie per 

... da quel sorridente 
inferno di Parigi 
soddisfare il bisogno di inutili-
tà) . 

In Dali e Picasso la vitalità 
sessuale si manifesta nella pit-
tura come « joie de vivre ». co-
me stato dionisiaco che ha la 
forza di ricreare, ex novo, il 
mondo. Il quadro è luogo dove 
la passione, e anche l'eros, di-
venta forma. 

Nel museo si adorano le reli-
quie del rito-mito che è la vita 
personale dell'artista, in que-
sto luogo il sacro fuoco del li-
berare, che c 'è anche in noi, si 
presenta come utopia esorcizza-
ta , isolata e quindi maledetta. 

Tra le altre cose, mentre guar-
davo, mi veniva in mente la de-
scrizione che Nietzche fa della 
crisi della cultura scientifica, 
ottimistica, socratica »: 

« . . . M a poiché la cultura so-
cratica è scossa da due lati e 
non è più in grado di reggere 
se non con mani tremanti Io 
scettro della sua infallibilità, 
prima per timore delle proprie 
conseguenze che comincia ap-
punto ad intuire, poi perché non 
è più sicura come prima dell' 
eterna validità del suo fonda-
mento, in cui non ha più l 'antica 
ingenua fiducia: è, diciamo, un 
triste spettacolo l 'osservare co-
me il movimento di danza del 
suo pensiero si slanci verso sem 
pre nuove figure per abbracciar-
le e poi lasciarle di nuovo an-
dare rabbrividendo.. E questo 
è veramente il segno di quella 
« f ra t tura » di cui ognuno di so-
lito parla come del male origi-
nario della cultura moderna, che 
cioè l'uomo teoretico si spaven-
ta delle sue consegi'enze e, iiv-
soddisfatto. non osa più affidar-
si al tremendo fiume di ghiac-
cio dell'esistenza e corre ansio-
samente in su e in giù per le 
sue rive. Non vuole più avere 
a che vedere con la naturale 
crudeltà delle cose. Perché tan-

to ormai l 'ha reso fragile ia 
considerazione ottimistica di es-
sa. Inoltre egli sente che una 
cultura basata sul principio 
scientifico deve andare in rovi-
na quando comincia a diventare 

seguenze rivoluzionarie anche 
nel costume sociale. 

Alcune donne scrivevano su 
questo giornale, il 23-24 set-
tembre 1979: 

« Gli unici spostamenti rea-

sualità, questi interrogativi si 
collocano nella rarefa t ta sfera 
della fantasociologia. Rimane 
tuttavia, anche oggi, quale che 

illogica. Cioè a rifuggire dalle 
proprie conseguenze... ». 

E riflettevo su alcuni segnali 
che sembravano accompagnare 
la cultura occidentale ad una 
svolta. 

II declino dell'ottimismo ra-
zionalista a quali edtre dimen-
sioni culturali da rà luogo? In-
franta la catena del raziocinio 
scientifico, andremo lentamente 
dimenticando il linguaggio com-
puterizzato della nostra esisten-
za e le nostre energie balbette-
ranno i primi gesti di un folleg-
giare creativo? Ai pos t e r i -

Si può tuttavia motivare qual-
che considerazione in proposito 
tentando di intuire il ruolo che 
l'eros, come elemento importan-
tissimo di una visione del mon-
do, svolge nel presente. Hanno 
a che fa re con questo concetto 
taluni fenomeni, in rapida evo-
luzione. Flessione quantitativa 
del matrimonio tradiziOTale. au-
mento dei casi di separazione 
coniugale, crescita di forme di-
verse di convivenza etero e omo-
sessuali. diffusione del rapporto 
€ libero » t ra le generazitHii più 
giovani, diffusione dei mercato 
pornografico ecc. 

Questi fattori inducono a pen-
sare ad una progressiva liquida-
zione della famiglia come mo^ 
dello di cellula sociale istituzio^ 
nalizzato, a favore di una ten-
denziale liberazione dei rapporti 
di coppia come acquisizione cul-
turale di massa. Cosa che. pe-
raltro. non può non avere con-

li sono quelli che sono usciti 
dalla rivoluzione di noi donne: 
abbiamo distrutto la morale, svi-
rilizzato la forza, deriso l'edu-
cazione, annuUato i vincoli, ci 
siamo ribellate a fabbricare fi-
gli, daremo vita solo a mostri, 
a perswie che si ribelleranno 
come noi. E il potere non potrà 
più avere un recupero su queste 
cose... valutcìre in pratica per 
noi significa f i l trare attraverso 
l 'amore e la sessualità... La no-
stra lotta vuole andare ben ol-
tre il privato... >. E, il 4 gen-
naio 1980, un articolo sull'Ame-
rica titolava : « Ma questo pae-
se è in mano alle donne ormai». 

L'energia sessuale, liberata 
dai tradizionali involucri, potreb-
be dar vita ad un vento nuovo, 
ad un impulso quctidiano alla 
festa, alla gioiosa comunicazio-
ne intersoggettiva immediata. 
Processo tutt 'altro che semplice, 
anche per il fat to che la sponta-
neità istintuale del corpo è se-
lettiva. 

Forse proietto in questo uto-
pico futuro il problema dell' 
emarginazione dei brutti, degli 
sciancati, dei tr<^po grassi o 
troppo magri, di chi ha il corpo 
vecchio, inefficiente. E la crea-
tività che qui vagamente si pre-
figura. e che non coincide sem-
plicemente con l'erotismo diffu-
so. riuscirebbe ad armonizzare 
la « diversità » presente nel cor-
po sociale? 

Nella misura in cui si osserva 
l 'attuale uso sociale della ses-

sia. un rapporto t ra pratica ses-
suale e capacità di trasforma-
zione del mondo, creatività. 

Al presente, nell 'irrealtà che 
viviamo, tale pratica si mani-
festa. tendenzialmente, come 
consumismo erotico, che riten-
go una delle più potenti forme 
di narcosi sociale gestita, o do-
sata con la responsabilità di chi 
governa. 

Non mi sembra casuale {è so-
lo un rilievo) che l'esplosione di 
questo fenomeno si sia verificata 
da noi al tramonto della conflit-
tualità sociale di piazza, alla 
crescita dell'impotenza politica 
di massa, favorito dallo storico 
genocidio culturale perpetrato 
dai mass-media. 

Ripenso a Pasolini: «Ripeti 
all'infinito la parola Sesso! Che 
senso ha alla fine? Sesso, sesso, 
sesso, sesso, sesso... Il mondo 
diventa oggetto di desiderio dì 
sesso, non è più mondo, ma luo-
go di un solo sentimento. Que-
sto sentimento si ripete, e con 
sé ripete il mondo, finché accu-
mulandosi si annulla. La ripeti-
zione di un sentimentot si f a As-
sessione, e l'ossessiwie trasfor 
ma il sentimento... come la ri-
petizione di una parola nelle li-
tanie... ripetizione che è perdita 
di significato; e perdita di signi-
ficato che è signiìcato... ». 

Un abisso si allarga t ra il cor-
po e la storia. Della creatività 
come bisogno si perde anche il 
ricordo. DaU e Picasso, due spa-
gnoli a Parigi. 

Giancarlo Frisoa 
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1 Torino: nelle assemblee alla FIAT sì 
discute dei terrorismo, senza parlare 

dei 61 licenziati 

2 Arrestato un agente di custodia che 
aveva fornito armi a detenuti del car-

cere di Cuneo 

'f ^ 

1 Torino, 26 — Assemblee 
sì sono svolle nei gicr-
ni scorsi alla Fiat-Mi-

rafiori per iniziativa deUa V 
Lega della FLM. Programmate 
da tempo, hanno partecipato 
oltre che operatori sindacali, 
rappresentanti di Magistratura 
Democratica, come Barré, Pi-
gnateUi, Ambrosini, e giuristi 
come Neppi Modena e Bianca 
Guidetti Serra. 

Nell'intenzione della FLM, 
esse dovevano essere un pri-
mo momento di discussione, 
«non a caldo», cioè non sul-
l'onda emotiva di qualche fat-
to specifico, per approfondire 
il problema del terrorismo, nel 
quadro di un piano di inter-
vento più articolato. La parte-
cipazione operaia è stata più 
ampia del previsto, sia dal 
punto di vista numerico, una 
media dì 300400 lavoratori per 
assemblea, sia, soprattutto, per 
il numero e le caratteristiche 
degli interventi. 

« In ogni assemblea — dice 
un operatore sindacale — c'era 
una media di una decina di in-
ter\'enti che, al di là delle di-

• verse opinioni, esprimevano un 
reale interesse ed una volontà 
di approfondimento e di lotta. 
A Mirafiori abbiamo verificato 
che non esiste il partito della 
pena di morte; gli operai san-
no che per sconfiggere il ter-
rorismo. l'unica possibilità è 
la mobilitazione di massa, pe-
rò si sentono anche completa-
mente isolati dagli altri strati 
SOCÌ£llÌ ». 

Queste valutazioni non erano 
affatto scontate; nei giorni pre-
cedenti f ra i sindacalisti era 
diffuso il timore non solo di 
una scarsa partecipazione, ma 
anche che gli operai potesse-
ro esprimere posizioni favore-
voli alle leggi speciali ed alla 
pena di morte. In una situa-
zione di eccessiva scollatura 
con la sua base e quindi di 
debolezza in cui si trova il sin-
dacato, non solo a Mirafiori, 
l'andamento delle assemblee po-
trebbe rappresentare un fatto 
positivo se non fosse inficiato 
da un elemento estremamente 
grave: praticamente in nessu-
no intervento, né da parte ope-
raia. quantomeno da parte dei 
sindacalisti, si è parlato dei 
61 licenziati e della sentenza 
del pretore Denaro. 

E' realmente assurdo che 
non si discuta di una senten-
za che collega i cortei interni 
alla fabbrica, aUa mensa al-
ternativa, « l'allontanamento 
del posto di lavoro, l'incita-
mento ad altri a fare altret-
tanto » con il terrorismo. E' 
ben difficile, oltre che scioc-
co, volere affrontare seria-
mente il problema del terrori-
smo senza discutere dell'uti-
lizzo che la Fiat fa per allon-
tanare dalla fabbrica gli ope-
rai più combattivi. Ed inoltre 
la magistratura trasforma in 
illegalità le forme di lotta che 
la classe operciia di Mirafiori 
si è data in questi anni. 

L'impressione è che nel sin-
dacato torinese tutti vogliono 
o fingono di dimenticare trop-
po in fretta una vicenda, quel-
la dei 61. che ha realmente 
e profondamente mutato i rap-
porti di forza dll'interno della 
fabbrica. 

Ma la politica dello struzzo 
non ha mai pagato. Il ciclo 
delle assemblee si concluderà 
martedì 29. 

Venezia - Convegno Enel sul Nucleare 

Duemila studenti in corteo contro 
l'atomo. Una cornice in contrasto 

con il convegno ufficiale 
Ieri gli interventi di 
Mattioli del comita-
to per il controllo 
delle scelte energe-
tiche e di Papareila 
che ha chiarito le po-
sizioni deH'FLM sul-
l'atomo. Oggi gran 
chiusura. Si ripete^ 
ranno le cose dette 
da Bisaglia in aper-
tura del convegno, 
con la speranza di 
vincere la titubanza 
delle Regioni 

(dal nostro inviato) 
Venezia, 26 — La trama nu-

cleare, pazientemente ritessuta 
negli ultimi mesi, sta mostran-
do qualche smagliatura. Non 
solo nelle calli e nelle piazze 
di Venezia, percorse da una 
manifestazione di giovani stu-
denti medi, ma anche nelle 
stesse sale della Fondazione Ci-
ni, dove per tutta la giornata 
si sono succeduti gli interventi 
al microfono della conferenza 
sulla « sicurezza ». 

Noti c 'è unanimismo anche se 
per la grande maggioranza dei 
convegnisti la ricetta nucleare 
non ha alternative. Eppure gli 
argomenti, le critiche dei «pre-
occupati» sono stati capaci di 
mettere sulla difensiva chi cre-
deva di celebrare qui il defi-
nitivo trionfo dell'atomo come 
fonte di produzione deU'enra--

gia nel futuro. Non a caso sui 
giornali di stamani si sono let-
te lamentele sulla mancanza di 
elasticità nella discussione, sul 
persistere del « partito preso s 
per principio. E' un segno di 
debolezza questo, che U gran 
gala finale non riuscirà a can-
cellare. L'intervento di ieri del-
l'Istituto Superiore di Sanità 
e quello che Papareila (FLM) 
farà questa sera o domani, re-
stano punti fermi molto più che 
testimonianze di opposizioni mi-
noritarie. In particolare la FLM 
ha diffuso un documento sul 
nucleare, una vera e propria 
controinchiesta rispetto al rap-
porto della «Commissione Sal-
vetti ». E' una posizione final-
mente limpida, basata sull'ec-
cellente documentazione forni-
ta dai lavori di un gruppo di 
esjjerti, che va molto al di là 
della confusione e della reti-

2 Che le manette scattino 
ai polsi di un agente di 
custodia è di per sé un 

fatto insolito, che poi questo 
dichiari «prigioniero politico» si-
diventa perlomeno un. fatto 
sconcertante. E' accaduto a Na-
poli dove, alcuni giorni fa, è 
stato tratto in arresto Giusep-
pe Firinu. assegnato al car-
cere speciale di Cuneo. Le in-
dagini presero inizio il 14 gen-
naio scorso quando nella cel'a 
di tre detenuti presunti appar-
tenenti a « Prima Linea » ven-
nCTO rinvenute — nascoste sotto 
le mattonelle — armi, muni-
zioni e seghetti oì ferro. Su-
bito iniziarono le indagini per 
scoprire chi le aveva introdot-
te all'interno: gli inquirenti sa-
pevano benissimo che non po-

B 

tevano essere stati i visitatori 
esterni, come i familiari e gli 
avvocati — poiché, al di là del 
fatto che i colloqui awengono 
attraverso un vetro divisorio al-
to f!no al sofitto, sia loro che 
i detenuti vengono accurata-
mente {jerquisiti sia all'ingres-
so che all'uscita. Cosi dopo una 
serie di indagini si è giunti 
all'agente di custodia che nel 
frattempo, pare, avesse dato 
le dimissioni dal corpo. Inqui-
renti e ministero di Grazia e 
Giustizia — che ha aperto un' 
inchiesta parallela — manten-
gono il più stretto riserbo suH' 
episodio, anche se c'è già chi 
parla dell'identificazione di una 
delle tante «talpe» la cui cac-
cia si è aperta da tempo. 

cenza del vecchio discorso del 
sindacato dei metalmeccanici, 
quello delle « centrali si, ma 
poche, ben fatte e ben situate». 

Mentre scriviamo Mattioli, del 
Comitato nazionale per il con-
trollo delle scelte energetiche, 
sta illustrando le sue tesi ed il 
presidente del ONEN, Colombo 
si è apprestato a rientrare in 
sala per non perdersi il discor-
so. Segno di un mutato atteg-
giamento (non più ottuso) di 
chi vuole il nucleare, ma an-
che segno di qualcos'altro. Esi-
ste però un livello, altrettanto 
importante ma più sotterraneo, 
in cui si gioca il destino nu-
cleare degli anni '80 nel no-
stro paese. La Fiat e l'Ansaldo 
Nucleare firmeranno un accor-
do di spartizione delle «filie-
re » tecnologiche tra industria 
pubblica e privata. I termini 
sono semplici: la Fiat si era 
assicurata in passato il bre\;rt-
to della Westinghouse (reattori 
PWR), quelli che stanno sfon-
dando sul mercato internaziona-
le. mentre all'Ansaldo (Finmec-
canica) restava solo quello del-
la General Electric (reattori 
BWR), con alcune commesse 
ordinate ma senza troppe prò-, 
spsttive future. La Fiat da-
rebbe ora il suo brevetto in 
cambio dell'esclusivo monopo-
lio sui motori dei nuovi aerei 
militari. La casa torinese, evi-
dentemente si fida poco del fu-
turo dell'atomo « pacifico » e 
preferisce sperare in quello del 
militare. E' un segno dei tem-
pi? Certo è che questo accor-
do industriale può valere più 
dell'intera conferenza, \isto che 
finora uno degli ostacoli al de-
collo nucleare, al di là della 
opposizione delle popolazioni, sta 
anche nell'incertezza sulla «fi-

liera » con il relativo scontro 
fra opposti interessi econcffliid. 

Delia manifestazione nnclea-
re della mattina parliamo pC 
ultimo, anche per ribadire S 
suo distacco dal clima che re-
gna nell'isola Saagiorgio. 

Saranno stati forse in to® 
la gli studenti, che dopo 
scioperato, si sono mossi ^ 
traverso il centro di Venezia, 
fino a S. Marco, e a Bira de-
gli Schiavonl da enl si po«e« 
scorgere, nell'altra parte ^ 
canale, Tingresso superprwfflf 
to della Fondazione Gai- l' 
corteo vivace, cmi improvri» 
zioni teafraK lungo il sao ca^ 
mino e aU'arrivo. Una maniiê  
stazione che, volendo fare 
paragone, stava al conve?»' 
ufficiale come Venezia stó » 
Petrolchimico di Marghera-^ 
manifestazione venata ^̂  
che contraddizione («» 
di duecento giovani dell'aatoi"-

— tnict Mia con i som siogam -
lenti, le tre dfita sollevate e <fl* 
che tentativo di gnadagaare * 
vano la testa del corteo) 
però non ne ha attento i» ^ 
gno forse perché le cose 
chiare già nelTe mmeroie ^ 
semblee che l'avevano P^ 
rata. 

Domani gran chiusura, s i ^ 
se probabilmente Cossiga 
ci sarà. Ma non si farà a"^ 
che ripetere, naturalmente. ' 
programma esposto hi ape^ 
ra da Bisaglia. SpeTaa^ ^ 
basti tanto per incomincia^^ 
convincere i rappresentane ^ 
le regioni interessate 
ro imminente riunione) a ^ 
gliere positivamente ?a ^ 
va espressa gualche J®®"^ 
fà suH'insediamento àeOe 
trali nucleari. 

Micfcele 

LOTTA CONTINUA 8 / Domenica 27 - Lunedì 28 Gennaio 1980 



Pifano, Baumgartner, Meri e il giordano 
condannati a 7 anni. 

Al Policlinico i lavoratori protestano con un corteo 

Ctóetì. C<Ki 7 anni di reclusio-
ne più di un miiicKie di ammen-
da si è concluso il processo nei 
cOTfiwiti di Damele Pifano, Ser-
gio Baumgartner, Luciano Nieri 
e Abu Saigh Hanzek, arrestati 
il 7 novembre scorso con due 
missili sovietici. VenCTdì sera 
Girargio Baumgartner a nome an-
che di Daniele Pifano. e Lucia-
no Nieri, prima che la corte si 
riunisse in camera di consiglio 
per emettere la sentenza, ave-
va Ietto un breve comunicato 
che precisava alcune cose ri-
guardo la lettera inviata dal 
«Fronte Popolare per la Libe-
razione deUa Palestina ». E' 
sembrato che essa sia stata pre-
fabbricata nei tentativo di sal-
varci dad reato piiì grave di in-
troduzione delle armi. Può sem-
brare strano che un organismo 
come il « Fronte » prenda a cuo-
re le nostre situa2dani. In real-
tà dovete considerare che da 
essa risaltano due elementi: 
il materiaJe era diretto all' 
estero ed era deteriorato. Per 
confermare quest'ultimo punto 
sarebbe bastato conqaere quella 
prova di lancio che non si è 
valuta fare. 

Vi invitiamo ancora una vol-
ta a fare questa prova. Se ve 
lo diciamo, credeted, perché 

c e un motivo preciso che ci 
spinge a farlo ». 

La sentenza è stata emessa 
d<4)o soltanto due ore di came-
ra di consiglio; quando il pre-
sidente della corte ha pronun-
ciato la condanna a 7 anni di 
reclusione, all'interno deiraula, 
si è sollevato un certo clima di 
tensione, Danitìe Pifano avrebbe 
anche esclamato : « Avete deci-
so tutto prima ». 

La diffa condanna inflitta ai 
quattro sembra aver soddisfat-
to ri P.'M. Antonaldo Abrugiati, 
il quale ha dichiarato di non 
app^lansi alla sentenza; in par-
te comunque è rimasta soddi-
sfatta anche la difesa, visto che 

la ccote ha assolto gli imputa-
ti dal reato più grave dell'in-
troduzione dei due lanciamissi-
li in territorio italiano (prenden-
do quindi buona la lettera del 
« FPLP ») condannandoli (in 
modo pesante) per la detenzio-
ne ed H. b-asporto di armi da 
•guerra. 

Roma, 26 — Appena ia noti-
zia della condanna di Pifanc e 
degli altri compagni del collet-
tìvo del Policlinico si è sparsa, 
un centinaio circa di ospedalie-
ri si è rinnito all'interno dell' 
androne del padiglione princi-
pale dell'ospedale romano. Al 

termine della assemblea dì pro-
testa i compagni hanno tentato 
di orgeinizzare un corteo che ap-
pena è uscito dal Policlinico è 
stato bloccato dalla p<riizia. Gii 
ospedalieri sono allora rientra-
ti nel Policlinico ed hanno dato 
vita ad un corteo all'interno 
dei viali. 

Assemblee di protesta anche in 
alcune scuole romane; non sono 
mancati anche qui gli inter-
venti della polizia. Oli episodi 
più gravi sono avvenuti al «De 
Amicis» ed al «XXIII». Nel-
l'istituto di via Galvani la po-
lizìa è intervenuta appena che 
all'interno dell'istituto era ini-
aata una assemblea. Tutti gli 
studenti sono stata cacciati fuo-
ri della scuola: qui, alcuni com-
pagni tentavano di organizzare 
un megafonaggio. Mentre II co-
mizio volante stava iniziando, 
agenti di polizia hanno fermato 
due compagni, sequestrando lo-
ro anche il megafono. Mentre 
scrìviamo non si ha ancora no-
tizia del rilascio dei due studen-
ti. Al liceo XXIII invece la po-
lizia, dopo aver sfondato i pic-
chetti posti davanti la scuola, 
ha fermato e privato dei docu-
menti per alcune ore 4 compa-
gni, rilasciandoli solo nella tar-
da mattinata. 

Un comunicato 
dei lavoratori 
del Policlinico 

I lavoratori deJ Policlinico 
nell'assemblea tenutasi dopo il 
corteo, hanno stilato un comu-
nicato nel quale si «ribadisce 
la volontà di continuare a lot-
tare sui propri obiettivi per la 
liberazione dei compagni, la ria-
pertura immediata cE "Onda 
Rossa", la difesa rea^e di tutte 
le conquiste e le libertà, che 
nessuna legge speciale o prov-
vedimento repressivo potrà le-
vare ai proletari ». Nel comuni 
cato si « condanna la sfacci^ 
taggine dei servizi segreti e del 
governo, che hanno scaricato 
tutto il loro marciume e i loro 
intrallazzi siuJ giusto internazio-
nalismo proletario...»; e si «ri-
badisce di non cascare nel gio-
co del governo che ci vorrebbe 
latitanti e clandestini, ma di 
continuare il nostro lavoro di 
massa e di presa di coscienza ». 

n comunicato si conclude con 
la solidarietà miiitante nei con-
frcHiti dei compagni condannati. 

Un intervento di Riccardo Tavani del Collettivo politico Enel, colpito da mandato di cattura dopo la chiu-
sura di Radio Onda Rossa 

Si doveva pur inventare un blitz contro i Volsci 
i 

' I 

cec-

Un blitz dietro l'altro, un 
crescente dima di caccia alle 
streghe, clamorose messe sotto 
accusa di magistrati e uomini 
ptìitioi della sinistra garanti-
sta, i radicali definiti caroai 
«brigatisti istituziona-li Il go-
verno Kossiga e i suoi alleati, 
neH'attuale e nel futuro ipotiz-
zabile governo con il PCI. han-
no bisogno in maniera sempre 
più spasmodica di « farsi ». di 
bucarsi con crescenti dosi di 
«dine pubblico. Per prolunga-
re al massimo l'agonia di un 
«luihbrio politico rfie vede 1' 
anticipato logorarsi di ogni for-
mula in cui potersi incarnare. 

w elasse politica e borghese 
Italiana deve pur trovare una 
spettacrtare legittimazione aUa 
propria incapacità di risolvere 
1 ^ idde t t i «gravi ed urgenti 
problemi del paese». Le orga-
nizzazioni clandestine, puntual-
^ n t e . operano per trarre tut-
^ !e possibili conseguenze da 
qiJesta situazione, sghignazzan-
^ s ^ baruffe parlamentari e 
^ -muando il loro lucido e fol-
« attacco aHa linea rivoluzio-
naria di massa. 

& non fosse perché il più 
^ t i g i o s o sindacato italiano è 
^ ^ proprio in quesU giorni 
piegato dalla FIAT attraverso 

n piccdo pretore torinese sul-
« questione dei licenziamenti, 
^ jmmagini viste in televisione 
^ f f J operai genovesi, due volte 

^^eguito in piazza, potrebbero 
^sere scambiate per quelle di 

N gjomo qualsiasi drflo SCM^O 
ad^^..*" «nese. o 
^ « n t t u r a di uno dei prossimi 

^ o r a a venire. 
vicenda di Sakharov, 

^^finato a Gorld per associa-
a 

j ^ t i w r e clamorosamente co-
v^na imputazione 
^ a affibbiata a centinaia di 

con la stessa facilità 

con cui si appioppa una multa 
per divieto di sosta, quando non 
si passa con il giallo, perché 
allora c'è la banda armata e co-
sì via Ano all'insurrezione con-
tro lo stato. 

Siamo ormai, nello stferra-
gtiante sfondo intemazionale, al-
la variante intem^^ dell'econo-
mia di guerra, così congeniale 
alla produzione capitalistica nei 
suoi periodi storici di crisi per 
piegare la classe operaia alle 
necessità del ciclo e per spin-
gere ancOTa più a destra il sin-
dacato, attraverso quelle sue co-
lonne inteme, come i nostri La-
ma ed Amendola, che non man-
cano mai. 

Liquidare ed infamare in un 
solo anno dieci anni di espe-
rienza di lotta di classe nel 
nostro paese, per sbarazzarsi 
non del terrorismo, fenomeno 
che permarrà con caratteristi-
che di inutile endemicità anco-
ra per un lungo pezzo, ma di 
quella conflittualità sociale pro-
foTKiamente radicata e dei suoi 
mille protagonisti che ha per-
messo finora alla dasse ope-
raia di non piegarsi al ricatto, 
pesantemente giocato a] suo in-
terno e al suo esterno, dei sa-
crifici, dell'austerità, della crisi. 
Reagire, ricreando il massimo 
di circolazione e di mobilitazio-
ne di massa, spetta a tutti co-
loro, forze politiche e sociali, 
che in questa tendenza v'edono 
il pesante segno di una restau-
raziMie che andrà ad infligge-
re nuovi e gratuiti Kvidi sul 
corpo già tanto ferito della so-
cietà in txasformaziixie. 

Ma veniamo ai recenti fatti 
che ci riguardano più da mici-
no. per fare un discorso sui 
compiti che all'autcKiomia ope-
raia spettano per far girare su 
un diverso sestante la ruota 
della politica. 

L'autonomia operaia romana. 

quella legata ai comitati auto-
nomi operai di via dei Volsci, 
si è mostrata sempre difficil-
mente ag '^^ ib i le sulla scorta 
di tutte le inchieste scattate 
con il 7 aprile attorno alla vec-
chia vicenda di P.O., e rilan-
ciate dalle prezzolate confessio-
ni dei vari Fioroni in circolazio-
ne. 

La stessa vicenda dei lancia-
missili, se pure ha indubbia-
mente acceUerato, ma non de-
terminato, il clima repressivo 
nei nostri confrcmti, ha dimo-
strato l'inattaccabilità pcriitica 
di una aziwie internazionalista 
così netta e ben definita da non 
essere assolutamente ricorskici-
bile dentro il caiderone prfiti-
co giudiziario del 7 aprile - 21 
dicembre. 

Un blitz ccntro i Volsci si 
doveva in qualche modo inven-
tare. Se l'organizzazione comi-
tati autonomi operai non è in 
quanto tale frontalmente attac-
cabile neanche con i più per-
versi arnesi giiidiziari, aggiria-
mo l'ostacolo, mettiamo al rogo 
Radio Onda Rossa ed alcuni 
suoi collaboratori, e colpiamo 
quei dirigenti del collettivo di 
via dei Volsci che attraverso 
la radio hanno parlato. 

Siamo al pretesto puro e sem-
plice, all'esercizio nudo e crudo 
del rapporto di forza, del blitz 
militare, come applicazione im-
motivata e non motivabile del 
potere e della volontà prfitica 
dominante. 

Spetterà ai ccmpagni delle ra-
dio, dei giornali avviare una 
specifica campagna di mobilita-
zioTie e sostegno dal basso, per 
respingere questo come altri 
possibili attacchi. 

Sul piano più generale cre-
do che non bisogna assoluta-
mente cedere all'effetto demo-
ralizzante su cui in primo luo-
go puntano questi blitz (come 

quelli virtualmente analoghi 
dei clandestini). Per quello che 
ci riguarda come organizzazio-
ne questa operazione non in-
tacca minimamente la nostra 
capacità di continuare a tes-
sere la linea militante di mas-
sa sulla pratica dei bisogni 
proletari. Più che le parole 
servirà la paziente iniziativa 
politica ed il suo adeguamento 
a dimostrarlo. 

Siamo pronti a vivere dialet-
ticamente tutte le ccntraddi-
zioni insite in questa difficOe 
ma non sconfortante fase pwli-
tica, non rinunciando minima-
mente alla nostra prassi co-
munista, ma anzi accentuando 
le sue migliori risorse di in-
teUigenza politica collettiva, 
coscienti della profonda debo-
lezza del quadro politico ed 
economico della borghesia che 
neanche questa spettacolare o-
stentazione di muscoli riesce 
a mascherare. 

Certo questo attacco puntua-
lizza anche i limiti, sul piano 
di una identità politica ed or-
ganizzativa nazionale, che 1' 
autonomia operaia, p)er la di-
versità delle 01 igini e delle 
esperienze dei suoi principali 
filom", non ha potuto in questi 
anni superare. 

Non solo non è mai esistita 
alcuna forma di organizzazione 
nazionale dell'autonomia ope-
raia. ma non è neanche stato 
possibile (e ciò io rivendichia-
mo come valore profondamente 
positivo della concezione dia-
lettica dell'organizzazione) ac-

contentarsi di un surrettizio 
processo di pura sommatoria 
delle diverse tendenze e delle 
loro diverse prassi. 

Se da una parte dobbiamo 
battere l'infamante sintesi bor-
ghese di questi dieci anni di 
lotta, dalla nascita dei grup-
pi, alla loro fine, alla nascita 
dell'autonomia operaia e al 
suo variegato sviluppo, dall'al-
tra non ci dsvono interessare 
questi anni come feticcio del-
la nostra memoria, ma come 
ricco crogiuolo da cui estrar-
re una nostra più matura sin-
tesi rivoluzionaria. 

Non esiste oggi una crisi 
dell'autonomia operaia, essa 
non è colpita da una malattia 
intema, ma è colpita nel suo 
corpo in svOuppo, che rimane 
sano ed integro, da un viru-
lento e concentrico attacco e-
sterno. 

Le sue tematiche, la sua dif-
fusione sociale, le sue forze 
militanti rimangono vive ed at-
tive, e questo ci deve appunto 
permettere sia di non demo-
ralizzarci ma neanche di con-
solarci. 

E' anzi dentro questa ca-
pillare rete nazionale che va 
aperta un dibattito che sappia 
cogliere tutti gli aspetti so-
stanziali della situazione, per 
avviare un dinamico processo 
di avanzamento delle nostre 
possibilità di ulteriore penetra-
zione ed organizzazione politi-
ca e sociale. 

Riccardo Tavani 

Il comitato di difesa e gli avvocati de! compagno Avvisati 
Claudio, accu-sato nella requisitoria del P.C. Guasco, invitano i 
lavoratori deirEni-Agip e tutti I compagni aHa conferenza di In-
uedì 28 ore 17 nella sezione del PSI di via Fontanellato 53 (.Mon-
tagnola) partecipano il ^n. Branca (S.I.); il sen. Landdfi (PSI)-
il depu. Boato (PR); il deputato Crncianelli (PDLT»); U V. Sin-
daco Benzeni. La stampa è invitata a partecipare. 
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Si chiama fisica 
ma forse è matematica 

j t e rmi r 
jalsific 
ament( 
bstran( 
bni se 
jennai( 

A m b t g u u s i n V i n c u l l s i 

Si è già detto, in queste note, 
che le grandezze fisiche esistono 
come esistono gli oggetti geome-
trici — in un senso cioè che è 
imprescindibile dal codice usato 
per descriverli e definirli. 

Una particella subnucleare, con 
un tempo di vita di 10-23 se-
condi, malgrado, per produrla. 
S'impieghi un apparato ben mas-
siccio e costoso, ha una esisten-
za ideale, una sostanza concet-
tuale alla stregua di una spirale 
o di un elissoide. 

La natura popolata dagli ogget-
ti geometrici non è più astratta 
di quella affollata dalle grandez-
ze fisiche. In entrambi i casi è 
una « seconda natura » rispet-
to a quella che possiamo coglré-
re con i nostri sensi o con il 
lavoro manuale di tipo artigia-

n o . Una seconda natura, costrui-
ta daHa «forma pensiero» come 
materializzazione delle categorie 

logiche. Ma, si tìrà, le grandez-
ze e le teorie fisiche non richie-
dono solo rautoconsistenza; esse 
vanno sottoposte all'esperimento 
all'onere deJla p rwa . Ora, ed è 
qui il punto, la prova non è, come 
nel senso comune, una irruzio-
ne di realtà o, se si vuole, un 
filo diretto con la natura. La 
prova è una risposta costruita 
dentro la domanda. 

Gli oggetti fisici danno segni 
della loro esistenza attraverso 
una catena di mediazioni che li 
mette in contatto con i nostri 
sensi, n singolo atto sperimen-
tale <e la prova consiste di una 
serie di questi atti opportuna-
mente combinati tra di ÌCM-O) 
si risolve, alla fine, in una 
percezione sensoriale — gene-
ralmente visiva giacché l'atto 
sperimenMe è, finalmente, 1' 
ossaT?azione del moto di un 
indice su un quadrante. Ma la 
catena di mediazioni, che, ha, 
per così dire, uno dei capi nell' 
esistenza dell'oggetto e l'altro 
nel moto dello indice, non è né 
percepibile né rappresentabile 

sensibilmente. Si tratta, '"nfalti, 
di una catena costituita e rico-
struibile solo in termim logico-
matematici. D'altro canto la 
quantità e la qualità de^i atti 
spermentali dipendono da que-
sta catena mediativa. Ed è_ pro-
prio in virtù del carattere spe-
rimentale cioè (^jKrativo della 1-
sica che la catena delle media-
zoni acquista un rilievo Qtecis:i-
vo. Nelle moderne «teorie per-
turbative», ad esempio, la ca-
tena mediafr'va è tutto; e Tog-
getto fisico, che pure è suppo-
sto produrla, appena un segno, 
un segno convenzionale per in-
dicare la catena mediativa me-
desima. Qui la rottura tra scien-
za e senso comune si è com-
pletamente consumata; e la im-
possibilità di una rappresenta-
zione percettib'le degli oggetti 
fisici evidente. 

Invenzione o scoperta? 

n caratts-e s costruito » degli 
oggetti fisici, a loro appartene-

re ad una realtà astratta, che, 
per altro, essi stessi fondano, 
se li estrania dal senso co-
mune, conferisce loro giusto 
quella straordinaria potenza con 
cui investono e sommuovono la 
nostra vita quotidiana. La fi-
sica trae la sua verità dalla 
costruzione degli oggetti tisici-
costruzione che il realismo tei-
stico o empirista chiama sco-
perta. La fisica, così operando, 
batte la strada aperta dalla ma-
tematica. Un cerchio, un para-
boloide non lo si scopre — è 
una invenzione del « lavoro in-
tell'sttuals », è un prodotto della 
forma pensiero. 

La fisica è fisica matemati-
ca. Così la prova d'esistenza di 
un oggetto fisico si risolve, sen-
za residui, neUa sua costruzione. 
Elsiste tutto ciò che, utilizzando 
una strumentazione logica assai 
vasta e non sempre unitaria, 
sappiamo costruire; dove nel 
termine « costruire » non v'è 
traccia di soggettivismo o di. 
psicologismo stante che la co-
struzicme avviene ,come tutte le 
costruzioni del resto, secondo 
regole asbai rigorose messe a 
punto dalla comunità dei co-
struttori, che nel nostro caso, 
sono i ricercatori. 

Questo « costruttivismo mate-
naatico » viene introdotto neEa 
scienza moderna oa Galilei. 
Dalla opera scientifica come dal-
le riflessioni epistemologiciie; 
ancor oggi più attuali di quelle 
dei suoi odierni ed improvvisa-
ti discepoli. 

Galilei introduce il costruttivi-
smo attraverso l'esperimento. Ed 
è la regolazione minuziosa dell' 
esperimento nonché la sua ripe-
tibilità a dare il via alla co-

struzione degli oggetti iatanea a 
alla costruzione su lariL^i lega 
la si dovrebbe, forse, àl^a-se b 
stato lucidamente rile\s;io die la 
l'esperimento è U protoiatótà app 
fico del ciclo di fabbriìL quandi 
ché la costruzione deg ^ la ta 
ti fisici è il grande sj]|DoltepUcit 
deEa produzione di mettati, di 

L'esperimento è ama|netodo. 
deU'atto produttivo, n [ES gjicc 
struisce, a partire da og^ ji pi< 
sici noti, un altro oggi-.'̂ ĵ caii », 
co. H secondo trasforma .|,JA]I ESS< 
teriale grezzo in prode; ̂ i t à locJ 
to. Per entrambi la rejsL calore « 
precisa del processo ^eduzione 
mentazione o di prodifflC|j; ^gget 
essenziale ai fini deliaci Ed è 
cibilità, in principio questi i 
dell'oggetto fisico o i^fc ultima 
ce. Per entrambi condiÉionta ass< 
ché questa regolazione s fceina di 
zi è il tempo astratto, iìnitaria, d 
misurabile perché senpfe-sale. 

le. Cosi il tmpo n costru 
quel tempo seriale, m ^ 
ripetitivo che ca(fenza teJT' 
zione lavorativa è esai 
il tempo fisico, il teuipc 
tato da Galilei, divisoci 
po reale se conveniamo ; 

così il tempo ente! re 
svojgono le nostre em 
uomini o anche queft 
— luogo i fenE 
turali, n tempo reale uà 

OS scient 
viene ; 
otto a] 

ci in ea 
ima che 
c-Ui prev 

in qu( 
cui hanno luogo i fenoc:̂ , 
turali, n tempo reale naf"® 
uguale, in esso ogni fcP^ ® ^ ^ 
davvero irripetibile; ed : 
« estensione » diffaente 
attesta a sufficienza i * 
quotidiano vivere, nsinn-̂ ' 
rico-sociale. 

II costruttivismo spiegJ ̂ ^alcuno 
fisica, l'assenza, WSSÌ'Ì -̂̂  succe 
traumi, di una teoria ^ '^à l'acci 
assenza che, dal punto:* fisica 
del realismo teistico, al j 
Iosa. Perché la fisica (S* 

Salam: i 
moltii 

Rode 

metodo. 

Ma voi 
U n r i c e r c a t o r e i n t e r v i e n e n e l l a p o l e m i c 3 ' 9 ' ' ^ P P c 
V i n c u l i s 

L'articolo dei collettivi scien-
tifici di via Filippo Re dell'Isti-
tuto di Fisica dell'Università di 
Bologna, apparso su Lotta Con-
tinua di domenica 20, indigna 

hÉper la superficialità cinica che 
Mo anima tutto. I temi, pure 

importanti, sono affrontati con 
disinvoltura salottiera e incuran-
te del pubblico, per lo più gio-

^vane e impreparato, al quale 
sono rivolti. Infatti questi en-
fants terribles ostentano fin dal 

i disincantati membn ^^^ f J< 
lettivi di via J-a-P^-f^o 'pe^^ 
versa questa conviri^^'^ - ^^^ 
pia Vbisime 
sarebbe definitivamm 
alla dura verifica^ 
inefficacia, P^o^^'lt 
do, dai compagni . 
Cini. Un'analisi P»^ 
sfarzi benemertU 

final 

viene 
sete m 

« reale, 
'•'emerite 
'fra che . 
•«J^- di !u.ms lemoies ostentano fin dal- sforzi oemrnt^-— di 

l'inizio grande disprezzo per la quei compagni row^^ ^ ^^avig 
divulgazione scientifica, a cui 
viceversa avrebbero tanto biso-
qno di esercitarsi, come tutti 

^inoi del resto, operatori nel set-
^tore di servizi culturali, ricer-

catari o tecnici comunque preoc-
cupati di dare motivazioni e si-
qniSicati generali di pubblica vti-
•lità al nostro lavoro parceVizza-
io ed estraniato. 

E' indubbio che un'attività se-
f ria di divulgazione deVa Big 
Science (come è portata avanti 
per esempio dal grande Ber già, 
bolognese), di lotta aWintimida-
ziorr£ culturale e tecnologica pra-

.i'cata dalle corporazioni intellet-
iuali e ói cui è continuamente 

visitazione ma 
ria della fisici' •• • 

è stata. 
molto brfj^ 

p 
tante 

parlare di f ^ " ^ 
e universale f l P ^ i 

lozione 
della fisica àa co, 

non 
^^no eie, la Ivro è stata, 

rienza 
con grosse carati^' 
le^tà e dilettanti 
dalla fretta di c^i 
cortocircuitare 
semviice la 
naria del rrrnbleno- ^^ 
prim' in Italia, 
grande merito di ^ 

E- evidente cooft 
medio, purché leg»^ 
zonato, non può che F'i 

co'Jef 

luaii e dt cui e continuamente zonato, non f-
oittima il grande pubblico dei il filmino su ^ 
lon addetti ai lavori, sarà sem- ne presentato 
pre un importante contributo di di Bologna 
fiancheggiamento della battaglia c e r c a contem^ n. -^^fiancheggiamento della battaglia cerca /dif 

coloro che. come dice Toni celle elemento^^ 
'\^yegri «intendono lo sviluppo del te. è bene y i»' 
""^movimento nel senso di un'aper- risce tutta Q" 

-petti 

te" P^s T ̂ ^ 
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{terminante per l'accettazione o meno di una teoria non è che essa sia esaustiva mente verificata, quanto che non 
falsificata, che non ci siano cioè, dei contro esempi delle controprove. Teorie alternative si scontrano secondo un 
amento che potremmo chiamare di tipo avvocatesco-giudiziario. La validità delle proprie tesi viene sostenuta 
Astrando, innanzitutto, che 1 contro esempi degli altri, degli avversari sono inconsistenti. Come dire: ì vostri te-
loni sono inaffidabili ». L'anonimo fisico italiano — del quale abbiamo pubblicato già due articoli nel giornale del 
jennaio e del 20 gennaio — spiega cosa sono gli oggetti fisici per la Fisica e come si verifica una teoria 

assetti ^anea a è sviluppata smarrendo 
• su largtgni legame unitario tra le sue 

forse, (^^ase branche o pratiche, tan-
ite rifeì^ che la stessa idea di una sua 
il is^rjùtà appare oggi problematica; 

ai tabbràl̂  quando viene coltivata assu-
one ^ i i i e la forma di una teoria Ofelia 
grande a^iteplicità, o, nei casi debiK-
5 di fiiKlati, di una vuota teoria del 

ivo. n prJ La fisica contemporanea è pie-
ire da ogg^ jj piccole teorie, di teorie 
Itro di determinismi pun-
(xasfoma jygjj Esse incorporano, aK>unto, 
in proàst'ygfjtà locali, nel senso che il lo-
bi la k^ÌP va]ore di verità é affidato alla 
«esso produzione di concetti, paradig-
li pradj!^^ oggetti fisici ^ch'essi Io-
ni della r ^ i Ed è {H-oprio la produzione 
neipio questi oggetti quel che conta, 
:o 0 défc. ultima analisi, o, comunque, 
)i condiàî nta assai di più che il pro-
bazione a %!e,na di una mancata teoria 
istratto, ; Unitaria, di un oeterminismo uni-
!ié seupn ye-sale. 

Sle ^mt̂  ̂  costruttivismo, chiarisce an-
ideiiza la • un'altra curiosità della pra-

X ica scientifica: una miova teo-
' il t«na ^ accettata dopo che ha 
divffTd oggetti fi-

. „ . ici in essa impliciti, ma ben ivenianK) -
po entro rima che abbia costruito tutti 
•tre enK' previsti. Abbiamo già vi-
' Quelle queste note, come que-
® • accaduto per la teoria 
' ' J ^ f c l a «radioattività beta » di Fer-

. e per la più recente teoria 
, S a l a m : ma gli esempi potreb-
fiffaert'^ moltiplicarsi ad libitum. 

cienza 
mtmt' Rodei di retorica 

oc spiegj: ha proposto, con un 
vissutiF"? ^ccesso, di ricondurre ad 

' tewia l'accidentata orografia del-
j putito-̂  fisica contemporanea ricor-
istico, è al metodo, all'inversione 

di questa proposta, posseduti da 
pulsioni tomistiche, barano; e 
spacciano per metodo il codice 
del « gioco scientifico » — in-
somma si limitano a riafferma-
re che la fisica è fisica; il che 
è inutilmente vero. Quamdo non 
si adoperano trucchi, il più ac-
creditato discorso sul metodo 
suona, schematicamente, così. 
Determinante per 1 accettazione 
o meno di una teoiia non è che 
essa sia esaustivamente verifi-
cata, quanto che non sia falsi-
ficata; che non vi siano, cioè, 
dei contro esempi, delle contro-
prove. Teorie alternative si scon-
trano secondo un andamento che 
potremmo chiamare di tipo av-
vocatesco-giudiziario. La validi-
tà delle proprie tesi viene so-
"stenuta dimostrando, innanzi-
tutto, che i contro esempi degli 
altri, degli avversari sono in-
consistenti — come dire: i vo-
stri testimoni sono inaffidabili. 

Accade cosi che il «gioco scien-
tifico» sia, ad un tempo, rigo 
roso ed elastico. E' rigoroso per-
ché esso presenta, in ingresso, 
una soglia fortemente selettiva: 
solo possedendo le regole del 
gioco si è ammessi al gioco stes-
so, cioè dentro la comunità scien-
tifica. E' elastico perché una 
volta dentro il gioco come mem-
bri della comunità scientifica è 
la « bagarre ». La discussione 
tra i ricercatori ricalca da pres-
so un rodeo di retorica, nel sen-
so etimologico del termine. Di 
tanto in tanto, come è stato 
scritto, qualcuno fa dei «colpi», 
inventa nuovi paradigmi, nuove 
varianti belle e perfette, quasi 
delle aperture inedite nel gioco 
degli scacchi. 

Questo discorso sul metodo è 
abbastanza verosimile e convin-

s i ( f i s i c i dada! 
lemica gruppo di fisici di Bologna e Ambiguus in 

^ Jondamentale). Com'è al-
iberaàfJL ^j^ente che rum può 
di ctos^i; ulteriormente U 

meniti" Profano, abbligato ad as-
Filippo capirci niente, al 
^ i ^ ^ i l u ^ ^ ^ " ^ 'dispendioso e 

m seT^ della 

m d ^ ^ L Z ^ - ^ possedere intel-

iti c ^ tet w- ^ "^^onda ^ di cui 

lin^ i^eJ^, . ^desimo ne vede 

modi^frsa ^ ^^ifferente o di-

' 9 - s t o af-
' «J^e stTu» ^ pretende di sor-

S atiro scientifico og-
j V i l ^ cSa T ^ " ^ ^ - ^i àoman-
Ln ^ lavorando que-
^Z^.kica d^n-Istituto ^^ 

che irridono il nostro Zatman. 
QuaVè per un catastrofista anar-
coide il fisico serio? Frequenta 
le scuole di Erice? Lungi da me 
l'insana intenzione di pretendere 
da un fisico dada quel mi-
nimo di coerenza che si preten-
de dai comuni mortali: probabil-
mente è veramente serio per lui 
il fisico che irride Zatman e con-
temporaneamente lo promuove 
presidente dello Istituto Naziona-
le di Fisica Nucleare e della So-
cietà Europea di Fisica. 

Mi sto davvero chiedendo se le 
cose non starmo proprio come 
sono descritte da questi cattivel-
li di Bolopna. Io persojialmen-
te il concetto di fisico serio pen-
savo di averlo e mi domando 
cosa stanno facevd'J in cesto pe-
riodo quelle decine e decine di 
maestri che nel passato ho p^ 
lo più incasellato n^lla catenaria 
dei fisici seri. W^i e pronressi-
sti. Perché si limitano a .swii^e-
re senza reaqire al^a riab'Htmio-
n," clericale di Galileo. P-^so 
aoli Aaeno. Amatdi. .Amat'. 
nardini Fabri. Fiex'-hi. Franzo-
netti F^ihini. Pancini. R'>aoe, 
Salvmi. Toraldo di Francia. Vil-
li, Vitale... V loro silen^fn è 
un senno della morte ver imvlo-
sione d^lla fisica e dei sani vrin-
cirri scientifici e metodol-^'ci 
un temvo o è un resultato del 
compromesso storico? 

Renzo Alzetta 

cente. Ma esso non spiega an-
cora come e percné una teoria 
si afferma o predale su un'al-
tra. La metafora awocatesca-
giudiziaria im-piegata ha, infat-
ti, il pregio di 6(-ttolineare che 
non è sufficiente portare una, 
due, tre, numerose controprove 
per dissolvere ua paradigma 
scientifico. Del reoto, la storia 
della fisica sta lì a dimostrar-
lo. Un esempio tra tanti: alla 
fine del secolo scorso l'apparire, 
per relettrodinamica classica, 
di una clamorosa controprova, 
l'esistenza di grandezze che as-
sumevano valori infiniti, la co-
siddetta « catastrofe dell'ultra-
violetto», non ha comportato, né 
allora né ora, la messa in mora 
della teoria classica. Più in ge-

rierale si può affermare che 
tutti i paradigmi d'uso corren-
te neUa scienza presentano nu-
merose controprove, il che non 
impedisce certo né il loro im-
piego né il loro ulteriore svi-
luppo. 

Il raffinato ciiterio di falsi-
ficazione non è in grado, non 
più in ogni caso di quello, in-
genuo, di verificazione esausti-
va, di render conto del successo 
o della rovina di un paradig-
ma. I diversi e, qualche volta, 
contrapposti « modelli » risulta-
no, più o meno, tutti semiveri-
ficati o semifalsificati che dir 
si voglia, come accade appunto 
aUe arringhe nei tribunali. Ma 
qui interviene a dirimere la que-
stione una figura «estema», il 

giudice con il suo «libero con-
vincimento». Quale sarà allora, 
nella bagarre scientifica, la fi-
gura < altra » in grado tì spar-
tire i torti e le ragioni, di san-
tificare come «vera» una nuo-
va teoria o di designare, tra 
proposte alternative, quella vin-
cente? 

Ed interverrà ancora un «li-
bero convincimento», magari 
della comunità scientifica questa 
volta, o qualcosa di piìk corposo, 
materiale, di meno psicologico 
ed aleatorio? Lo vedremo nel 
seguito di queste faticose note. 

(3 - eontimia) 

Le foto sono tratte da « Le 
Scienze s 

La teoria della relatività permette di prevedere che quanto più velocemente è traspor-
tato un orologio, tanto più lentamente procede. Joseph C. Hafele della 
Università di Washington, insieme ad altri, ha riferito di un esperimento in cui orologi 
al cesio erano stati trasportati in un giro del mondo su jet commerciali in direzioni op-
poste. In relazione alle stelle fisse uno si muoveva circa 1000 chilometri più velocemente 
della Terra, e l'altro 1000 chilometri più lentamente; uno avrebbe dovuto perdere tem-
po, e l'altro guadagnarlo, rispetto agli orologi di riferimento a tèrra. Gli scarti di tempo 
risultarono vicini ai valori previsti, fornendo in questo modo conferma alla teoria. 
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CINEMA / 

Torna « nel corso del tempo » di Wim Wenders. Da lunedì al film-
studio di Roma 

H tempo, il viaggio, 
il movimento 

Su un enorme camion che gi-
ra per la Germania, due solitu-
dini si incontrano e si consuma 
un'amicizia. Il viaggio è ancora 
una volta l'occasione di un'espe-
rienza di vita; in Nel corso del 
tempo è im viaggio circolare, 
tra paesi e villaggi al confine 
tra le due Germanie, ed è un 
viaggio di lavoro — un lavoro 
strano— anch'esso consumato e 
solitario: Bruno fa il proie230-
nista, porta i film in sale spor-
che, abbandonate, semideserte. 
Ma il senso che il viaggio assu-
me solitamente nei film di Wim 
Wenders emerge ancora una vol-
ta (e in modo anzi più pregnan-
te e preciso): apprendistato di 
vita e strumento di conoscenza 
— come nella migliore tradizio-
ne letteraria e romantica — ma 
di una conoscenza che è tutta 
dei nostri giorni: esperienza dì 
vita, luogo e spazio di incontri 
e soprattutto di trasformazioni. 
Sta qui il senso fenomenologico 
che Wenders autoattribuisce ai 
suoi film. 

Il punto di riferimento confes-
sato e citato più volte (il road 
movie americano) viene veloce-
mente riempito di uno spesso-
re di cultura, di intuizioni, di si-
gnificati da uscirne trasfigura-
to e irriconoscibile, se si pen-
sa ai facili cow boys girovagrri 
per gli States, imprigionati tra 
barlumi di tenue solidarietà af-
fidata agli joints che girano e 
l'ostilità feroce della società cir-
costante. Qui c'è poca esterio-
rità, pochi gesti, pochissime pa-
role; e il resto, il mondo cir-
costante, esiste solo come un 
grigio paesaggio che circonda 
le strade e come un confine geo-
grafico. storico, ideale costan-
temente avvertito, a pochi pas-
si dsil percorso del camion e 
appena oltre quel fiume nel qua-
le uno dei due protagonisti fini-
sce con la sua Volkswagen: dan-
do inizio alla storia, cioè all'in-
contro, al fenomeno. 

Kamikaze ha qualcosa lontano. 

una moglie app^a abbandonata 
a Genova, un padre, vecchio 
amaro giornalista amato-odiato, 
una madre morta, che lui ha 
s«itito sacrificata all'« impresa » 
paterna. Bruno sembra non ave-
re nulla, se non l'armamenta-
rio di un'arte moribonda: tra 
proiettori, « croci di Malta », piz 
ze di film, discorsi sui cinema 
che chiudono uno dopo l'altro, 
consuma frettolosi incontri nel-
le cabine di proiezione in pic-
cole sale di paese. Dentro (o 
dietro) questi «ultimi spettaco-
li », la sua vita appare una vi-
cenda senza senso e senza di-
rezione. Ma egli è il •« Re della 
Strada», ECamikaze lo capisce 
subito, comincia a amarlo, se 
ne separa appena un po' per far-
si riincontrare, lo abbandona so-
lo quando (dopo una lite e una 
rissa, come nei migliori western) 
la loro amicizia ha assunto un 
senso, lui ha capito che «biso-
gna cambiare tutto » e sa che 
Bruno farà del suo meglio. 

In un mondo che ha alle spal-
le traumi indimenticabili e di 
fronte insuperabili confini, in 
un tempo che divora se stesso, 
l'amicizia difende l'ultima pos-
sibilità di rapporti umani. Ma 
non è più la sicura fiducia nel-
l'altro; può esistere solo come 
incontro tanto più prezioso, quan-
to più profonda è la trasforma-
zione che determina. E questa 
unica esperienza possibile può 
nascere solo ai margini di que-
sto mondo, come solidarietà tra 
queUì che sembrano piccoli uo-
mini, emarginati, battuti: come 
il povero che con un volto indi-
menticabile piange la moglie ap-
pena morta, o l'improvvisata 
cassiera di un cinema inutile, o 
il proiezionista girovago, o una 
specie di pediatra con la mania 
della letteratura. 

Wenders raccoglie questo ele-
mento — l'amicia virile — diret-
tamente da una lunga tradizione 
cinematografica, quella dei film 
d'azione, soprattutto western. 

Ma lo trasforma radicalmente, 
nel momento in cui lo trae dallo 
sfondo in cui veniva sacrificato 
in nome della centralità dell'azio 
ne; non è più la carta filigrana-
ta attraverso la quale si perce-
pisce l'azione, e la trama tó 
film, ma la trama stessa, la 
ragione stessa dell'opera cine-
matografica. Così anche nel suc-
cessivo L'amico americano, l'ara 
biguo rapporto tra l'artigiano 
tedesco e il mercante statwnì-
tense avrà decisamente la me-
glio sull'intreccio «gialloa. 

NeUa tensione del film — una 
tensione continua e infinita che, 
dietro l'apparente lentezza del-
le immagini, sta tutta nell'inces-
sante movimento del camion e 
dei personaggi — la vicenda è 
agitata da sussulti che rinviano 
ad altre storie, altre tensioni: 
come la telefonata che, ogni vol-
ta tentata, partorisce un saluto 
freddo, inutile; o l'ossessione di 
scrivere qualcosa che imprigio-
na Kamikaze e produce appena 
due brevi biglietti, un tenero ar-
rivederci, un addio finale. Ma 
sono segni che richiamano con-
tinuamente altri pezzi deUa vita 
che non stanno nel film, rom-
pendo la circolarità dell'opera 
cinematografica. 

E' un film bello e essenziale. 
Qui il movimento, non più « fal-
so », si fa concreto, anima un 
rapporto, lo percorre e ne vie-
ne attraversato. Tra inutilità e 
necessità, il viaggio e l'incontro 
si rivelano per quello che sono: 
ultimi possibili luoghi di espe-
rienza, decisivi per un'intera ge-
nerazione. In Wenders sono I* 
autentico spazio entro il quale la 
vita si esprime, trasformando e 
trasformandosi. Wenders dise-
gna una fenomenologia dell'esi-
stenza contemporanea, triste e 
disperata, ma mai «negativa»; 
e lo Schermo Bianco che l'ulti-
mo cinema proietta, non è nul-
la, ma qualcosa come una te-
nue, « simpatica » speranza. 

Marino Sioibaldl 

Un fotogramma de « Nel corso del tempo » di Wim 
Wenders 

Musica 

FIR^ZE. € I giganti deDa montagna ». Di P i r a n d e l l o . ^ 
^ Alano MissiroU. e con Anna Maria Guamieri e G a ^ 
Moschin. Teatro La Pergola via della Pergola. Ore 21.fr 
fino a lunedi 28. 
R 0 ì ^ 4 . A I Teatro Argentma, fino al 3 febbraio C A R I E * ^ 
servrtore di due padroni ». Di Goldoni per la regia di Gicrff» 
Strehler. Ore 21. 
^LASO. Ultimo giorno de. L'illnsion comiqne» di Com^ 
ore^20^' Paghano. Al Piccolo Teatro via Bov^ 

MrLAIVO. AHa Ctenune Baires via della Commenda 3 5 . ^ 
tacolo teatrale di Cristina Castriglio dal titolo «Con Io P̂ ^̂  
«OS volados ». 

M^ANO. Inizia oggi al Teatro Arsenale (via C e s a r e 
iV la rassegna di Teatro Musica Poesia intitolata * -VS^ 
Week end». Ore 21. 
MILANO. Oggi ore 16. al Centro sociale Isola dij- ^ 
glia il gruppo dei « I mangiafuoco » p r e s e n t a n o u jj^ 
colo di burattini dal Utolo < Il re Tuono ». I n g r e s s o 

ROMA. Alla sala Borromini di piazza della Chiesa Nuova. 
gì aUe ore 17,30 il Beat 72 proporrà una terza domenica ffl 
«Opening concerts », rassegna di musica contemporanea w 
rata da Ulisse Benedetti, Simone Carella, Giles Wright, m 
rio Romano ed Enrica Patrizi. Dopo il concerto del P»™^ j 
inglese John Filbury, una celebrazione del non-tempo dm | 
musica ripetitiva di Terry Riley e del piano preparato m | 
Jonn Cage, sarà la volta del compositore americano, Alvffl j 
Lucier. f 
IN PROGRAMMA: «Direction of sound from the Bridg^ 1 
(1978) un'esplorazione della direttività del suono che esce® 
strumenti a corde ed oscillazioni audio mentre vengono a^ ^ 
vate luci sensibili al suono: «Shapes of the souds froro tue, ^ 
Board» (1979 - 80); « Yespers > (1969); «Bix and P ® ^ 
(1975) per esecutore con microfoni, amplificazioni, j^j 
lanti e oggetti che producono suoni. L'ingresso alla sala 
libero. 
CATANIA. Martedì 29 ai teatro Sud (via Re Mar t ino) 
certo di Musica Nova, con Eugenio Bennato. Ore 17 e 
spettacolo è organizzato dalla cooperativa « Cento Iĵ  
chi porta la segnalazione di Lotta Continua il prezzo da 
glietto sarà ridotto da 3000 a 2500. 

MILANO. Oggi e domani concerto con P i e r a n g e l o 
Teatro di Porta Romana in collaborazione con l'Arci cipi 

Teatro 
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l i b r i / \ bambini e la TV 

"Quando dormo 
non guardo la TV " 

Berolini, DaOari, FVabboni. 
Gfaerardi, Manìni e Massa 
ed. FeltrineUi pp. CTS - li-
re 3.000 

Quel grande flipper affasci-
nante, autoritario ed etero-diret-
to che dHamiamo TV e che ha 
convertito il nostro tempo libe-
ro alio spettacolo, è anche il 
gioco preferito di quasi tutti i 
bambini. Lo verifichiamo tutti 
! giorni, ma la prima ricerca 
sull'esperienza televisiva dai tre 
ai sei anni, uscita per l'econo-
mia Feltrinelli col titolo « I bam-
bini e la TV» aggiunge dati e 
particolari indispensabili per 

una non superficiale valutazio-
ne del fenomeno. 

Non distinguendo tra ripresa 
diretta, film, commedia, ai bam-
bini sigillati nelle loro case per 
lunghi pomeriggi, la TV pare il 
regno dell'irreale che tocca il 
suo vertice quando diventa car-
tone animato ed indica fantasti-
camente tutto il possibile. 

Rimanendo fermi dove sono e 
muovendo al massimo, impercet-
tibilmente, qualche muscolo del 
vivo, i bambini partono per un 
viaggio quotidiano dove l'espe-
rienza si risolve in ascolto e vi-
sione. La quantità di immagini 
che riescono ad immagazzinare 

in un tempo anche ristretto im-
pedisce ogni rielaborazione e 
personalizzazione dei contenuti, 
nonostante porti ad un arricchi-
mento verbale. Accade per la 
televisione, ciò che accade per 
gli altri « media » uno strumen-
to in sé né buono né cattivo, si 
definisce in un senso o nell'altro 
a seconda dell'uso, ma anche 
del consumo che se ne fa. I bam-
bini che sono i più indifesi strin-
gono alleanze e trovano ragioni 
per non staccarsene più, ma noi 
adulti al moralismo apocalittico 
di chi vede nella TV i motivi 
di una imminente catastrofe cul-
turale possiamo opporre un uso 
ragionato del mezzo, e all'avan-
guardismo dei sostenitori dello 
spettacolo e dell'informazione 
tempestiva per tutti pos.siamo 
porre un margine di luogo e di 
maniera. 

In una scuola materna i bam-
bini ne hanno parlato. 

« Quando dormo non guardo 
la TV » dice uno di cinque anni 
mentre su un foglio disegna suo 
papà che guarda la televisione 
anche in piedi. Uno più piccolo 
aOe sue spalle si lagna: « Io 
voglio Mazinga, Zeta, io voglio 
Mazinga Zeta, io voglio Mazinga 
Zeta, io voglio Mazinga Zeta ». 
E' un terzo dopo aver ascolta-
to un compagno che raccontava 
come a televisore spento i per-
sonaggi finissero nel filo, dice: 
< Alcuni sono finti, e ^ i altri 
sono tutte fantasie». 

Gli autori di « I bambini e la 
TV » articolano la loro ricerca 
in due fasi: una comprende un 
rilevamento quantitativo del con 
sumo dei vari tipi di pro^am-
mi rispetto ai diversi giorni del-
la settimana, e l'altra un'inda-
gine diretta presso due scuole 
materne bolognesi. 

TEATRO / Di Gianni Rodari 

"Quello che i bambini 
possono 

insegnare agli adulti" 

Milano — Rodari, al Piccolo, ingiustificatamente ridotto ad 
un mezzo busto dietro un tavolo coperto di velluto rosso, ha 
personalmente ridetto ciò che le sue fiabe sottintendono: per 
gioco o volontà ogni cosa può essere capovolta e trovare una 
sua esistenza anche a rovescio. 

Nelle sue pagine piene «di macchine fotografiche» e «stao-
capanni » il concetto secolare per cui sono gli adulti ad insegna-
re ai bambini, il logico al non-logico e il reale al fantastico, si 
capovolge e trova concretezza nella forma di fiaba. 

«Quello che i bambini possono insegnare agii adulti è so. 
prattutto questo gusto del contrario ». Un gusto per cui ogni 
fatto reale può diventare un po' magico e ogni finzione pud 
vivere senza perdere memoria della realtà. E ' un ribaltamento 
dove creatività e gioco non escludono un progetto di impegno ù 
di fatica, purché si tratti di un progetto che consenta la consa* 
pevolezza dell'artefice e dei protagonisti. 

« E' vero — sostiene Rodari — nei bambini si deposita ogni 
tipo di modello culturale. La loro permeabilità fa paura: ma è an» 
che vero che una grande capacità di sovvertire l'ordine « natura-
le » delle cose, li aiuta a difendersi e a formulare una gramma-
tica fantastica che li salva dallo schema. 

Dopo « Favole al telefono », « Tante storie per giocare », hìFì-
lastrocche in cielo e in terra », « Signor gatto e Giovannino Per-
digiomo», Rodari prosegue con una storia finalmente illustra-
ta. Si tratta di Bambolik» che fa il verso a Diabolik, Menelik 
e soci. E' un libro edito da La Sorgente, dove ritroviamo la stessa 
vitalità inventiva che allarga i confini del possibile oltre la lo-
gica < adulta » del prendere le cose come stanno. 

1. D. 

TV 1 Terza Rete Televisiva TV 2 

Santa Messa 

"«55 Segni del tempo 

Avventura 

i i g g J G j ^ . Notizie 

".00 Domenica In. Presentata da Pippo Baudo: Notizie spor-
uve. Disco Ring. Tre stanze e cucina (ultima puntatag 

italiano di calcio - Che tempo fa 
^ M Telegiornale 

* ^ '^ 'Ktna delle due sorelle > prima puntata. Regia di 
«ario FoglietU 

^ r t i v a 

Programmi per sette sere 

Telegiornale - Che tempo fa 

14,30 TG 3 Diretta preolimpica; Iesi: 
Scherma femminile 

18,15 Prossimamente. Questa sera par-
liamo di... 

18,30 II Ri(s)catto del lavoro: «L'auto-
gestione »? 

19,00 TG 3 

19,15 Teatrino: Piccoli sorrisi: Utili aiu-
tanti 

19,30 Carissimi, la nebbia agli irti colli... 
Questa sera parliamo di... 

20,30 TG 3 Lo Sport 

21,15 TG3 sport regione 

21,30 « Gli ultimi butteri » di Piero Me-
chini 

22,00 TG 3 

22,15 Teatrino 

09,00 Eurovisione. Sport invernali Coppa del Mondo di sci 
13,00 TG 2 Ore tredici 

13,30 Nanny Loi presenta « Tutti insieme compatibilmente » 
15,00 Joe Forester: Atto di violaiza 
15,55 Prossimamente 

16,15 TG 2 diretta sport - Ippica automobaismo. calcio 

19,00 Campionato di calcio - Previsioni del tempo 

19,50 TG 2 Studio Aperto ~ 

200,00 TG 2 Domenica Sprint 

20,40 Rita Pavone presenta: «Che combinazione» 
21,55 TG 2 Dossier 

22,50 TG 2 Stanotte 

23,05 Concerto del duo Gervi-Leonardi 
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in cerca di... ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 06-5758371 0 SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO 

LUNEM' 21, a Torino, 
nell'aula magna di Palaz-
zo Nuovo aUe ore 16,30 
si terrà un'assemblea sul-
la legge quadro per il pub-
blico impiego che affron-
terà anche alcuni nodi 
quali il rinnovo contrat-
tuale nel pubblico impiego 
e i rappcHii con ìe orga-
nizzazioni sindacali. E ' ne-
cessaria la massima par-
tecipazione a questo che 
si proone come il momen-
to iniziale id un possibile 
collegamento stabile fra i 
lavoratori di questo setto-
re. Collettivo pubblico im-
piego; Collettivo TKWi do-
centi dell'umversità: Coor-
dinamento lavoratori della 
•scuola (redazione di Ros-
sopouQla). 

MODENA. Maredi 29, alle 
ore 21 nella sede di DP, 
assemblea provinciale DP 
NS.U. 

GALLARATE (VA). Lune 
dì 28 alìe ore 21 nella se-
de di via Novara 4, attivo 
provinciale di Varese ki 
p r ^ r a z i one della discus-
sicrie sulla manifestazione 
nazionale oonto-o i decreti 
speciali, che si terrà a Mi-
lano il 2 febbraio. 
MILANO. Mercoledì 30 al-
le ore 21 alla casa dello 
studente di viale R<»nagna 
assemblea cittadina suUa 
manifestazione del 2 feb-
braio e sugli ultimi blitz e 
operazioni speciali a Mila-
no e Roma. L'assemblea è 
proposta da LC per il co-
munismo a tutti ^ orga-
nismi di massa di Milano 
e provincia. 

TORINO. Martedì 29 alle 
ore 21 nella sede di COT-
so S. Maxtrizio 27, assem-
blea sulla manifestazione 
del 2 febbraio a Milano, i 
compagni che vogliono il 
posto sul treno speciale 
devono portare i soldi 
(6.500 L.). 

TORINO. Mercoledì 30 al-
le ore 21, in corso S. Mau-
rizio 27, riunione di Radio 
MOTgana (di prossima a-
pertura). Sono invitati tut-
ti i compagni interessati. 
DOMENICA 27 alle 9, inì-
zio dei lavori del VI Con-
gresso dell'associazione ra 
dicale di Palermo nella se-
de di viook) Castelnuovo 
17. E congresso assume 
una particolare rilevanza 
dati gli attuali impegni po-
litici del PR e ki vista del 
la prossima campagna per 
i referendum. Il congresso 
é aperto alla partecipazio-
ne e al contributo di iscrit-
tisimpatdzzanti e di quan-
ti sono int««ssati alle te-
matiche radicali. 

SABATO 2 febbraio, alle 
ore 16, alla librerà di 
Udine (in via Baldisserra 
54. angolo via Villalta), 
si terrà una riunione del 
coordinamento antinuclea-
re - antimilitarista friu-
lano, dei gruppi di base 
e delle pCT^cae-^e si in-
tecessaito^ prtAlema eco-
ogico e alla difesa del 

territorio. Odg: 1) Impo-
stazione e contenuti del 
primo numero di « Dos-
sier Friuli >. bollettino di 
controinformazione per la 
difesa del territorio e di 
chi ci vive: invitiamo tut-

ti a partecipare ed a man 
darci materiale sulla pro-
pria realtà da pubblicare 
sul giornale. 2) Eventua-
li iniziative di lotta e di 
informazione da attuare 
nella regione (assemblee, 
manifestazioni ecc.) ri-
guardo all'oppressione mi-
litarista e colonialista di 
cui è vittima la nostra 
terra, in generale, ed in 
particolare, rispetto alla 
questione nucleare (pro-
posta dsll'ENEL di in-
stallare una centrale nu-
cl?ar° sul Tagliam-nto. ac-
celerazione del program-
ma nucleare dopo la con-

nazionale sulla si-
curezza nucleare che si 
terrà a Venezia il 25. 25, 
27 gennaio). Coordinamen-
to antiniK^leare e antimi-
litarista friulano. 

nativa, oroscopo dettaglia-
to e individuale, illustrato 
e a prezzo accessibile. 
Astro laooratorio Tei. (06) 
766mi - 5àv5650 

B COPPIA coniugi profes-
sionisti, senza figli, scam 
biereòbero appartamento 
signorile arredato sulla Ri 
viera Ligure di Levante 
nei pressi di Rapallo e 
Portofino, in piccolo cen-
tro turistico sul mare, con 
altro analogo appartamen 
to sito suUe coste di Sar-
degna, per la durata di 15-
20 giorni in periodo estivo 
e data da concordarsi ». 
TeMonare ore pasti al nu-
mero (010) 311363 

MILANO. Il teatro CDH 
di via Malaspina, 24 cer-
ca 2 attori e due attrici 
per messa in scena: Aut-
op e Aut-in di Gianni Ros-
si. Telefonare la mattina 
a Loredana (02) 2857903. 

CfflUNQUE aòbia dei pro-
blemi ed è disposto ad en-
trare a far parte di im 
gruppo in formazsone i)er 
una psicoterapia ^ t u i t a 
può rivolgersi ad Arman-
do P. Saveriano, via Car-
ducci 25, Avellino - Tel. 
<0826) 36330. chiedendo di 
Armando o di GiaMii. 
ROLANO^UOm. Il giove-
di dalle 16, o alle 18 a Ra-
dio Derby PM 89,300 spa-
zio autogestito del FUORI. 
Il venerdì alle ore 21 al 
PR in corso Porta Vicen-
tina, 15-a Tel. (02) 5461862 
riunione del FUORI. 
SI COMUNICA a tutti i 
compagni, che si è aperto 
a Palazzolo S/O (BS) in 
Via CJorini 32 ^Piazza Mu-
ra), il centro politico li-
beratorio « Autogestione >. 
Presso il centro è reperi-
bile materiale propagandi-
stico ed editoria di movi-
mento; oltre al lavoro di 
distribuzione e propaganda 
il centro funzionerà anche 
come prato di incontro per 
i compagni della zona, con 
lo scopo di avviare un'at-
tività culturale, dì collega-
mento e coordinamento. Il 
centro sarà aperto tutte le 
sere dalle 18 alle 22 e il 
sabato dalle 15 alle 18. 

CEIRCO quakxHK) disposto 
ad accompagnare e ripren-
dere da scuola ragazzo 
handicappato, zona piazza 
Tuscok) (retribiiito). Tele-
ftmare ore pasti a Mauro 
(06) 7672605. 
COMPAGNA cerca studen-
tessa con cui dividere ap-
partamento al centro; c'è 
da pagare solo metà <telle 
spese. Tel. (06) 331248 tar-
do pomeriggio sera. 
NINO E NICCMJi, compa-
gni universitari, cercano 
disperatamente casa a Fer 
rara; disposti anche a di-
cidere l'appartamento con 
altri compagni. Rispondere 
con annuncio oppure scri-
vere a DP; presso Movi-
mento per la casa, via Ot-
tavio Tuputi 4 - 70052 Bi-
sceglia (Bari). 
NON andare dallo psichia 
tra o puoi ritrovarti kite-
grato. Ti offriamo un'alter 

MANIFESTAZIONE na 
zionale contro: decreti 
speciali, patto sociale, pro-
getto di governabilità. La 
manifestazione sì terrà a 
Milano il 2 febbraio alle 
15 ai bastioni di Porta Ve-
nezia, indetta da LC per 
il comunismo a tutta 1 
opposizione rivoluzionaria 
per adesioni e informa 
zioni telefonare alla se 
de di Milano 02-65^23 
127. 

COMPAGNO d ^ d e r a co-
noscere una compagna. 
Romano (06) 5127588. 

A SAVERINO. Mi è stato 
detto da dei c«npagni che 
hai lasciato il tuo indiriz-
zo in redazione. Perché 
non lo fai pubblicare do-
menica pr(»sima? Bay-
bay (guarda che in reda 
zicne dovrebbe esserci an 
che il mio). 

CERCO compagni/e con 
cui stare ìrBieme, per sen-
tirmi un po' viva, i>er rfug 
gire aUa noia che piano 

piano mi sommerge spe-
gnenti) in me ogni volon-
tà di cambiare, ogni spe-
ranza... Ora sulle soglie 
dei miei 15 anni mi chie-
do: vale la pena di esd-
stere? Marìoa? 

E' MAI possibile che non 
esista nessuno che adori 
la musica medioevale, il 
blues, l'umiltà, l'eccen-
tricità, l'esistenzialismo e 
non creda nella malattia 
mentale? Se ci sei rispon-
di con annuncio. BIT-BIT. 

A FIRENZE è finalmen-
te nato, anche se con ri-
tardo, Neri Cesare. Nico-
letta e Gianni sono alle 
stelle per la felicità. (Au-
guri da parte di Lillo). 

ROMA. Li»iedi 28 gennaio 
ci sarà la seaonda udienza 
del processo contro le 5 
compagne arrestate allo 
« Zanzibar > il primo di-
cen*>re scorso. Due di lo-
ro, Nicola e Tiziana, sono 
state accusate, in quanto 
proprietarie del locale, di 
avereagevolato l'uso di so-
stanze stupefacenti all'in-
terno del locale. Le altre 
tre, Tonia, Enza ed Isa-
bella sono imputate di 
«radumta sediziosa», re-
sistenza e favoreggiamen-
to alla fuga. Nicola e Ti-
ziana continuano a riba-
dire la loro estsraneità ai 
fatti, essendosi pronuncia-
te più volte contro l'uso 
della droga e sottolinean-
do l'importanza politica di 
uno ^az i o per sole donne, 
come è lo Zanzibar, aperto 
alla musica, ai dibattiti, 
agli spettacoli teatrali ed 
altre manHestazioni cultu-
rali. 

BOMA. Martedì 29 aUe ore 
17. assemblea di tutte le 
donne al Governo Vecchio 
per discutere la difesa e 
la riorganizzazione dell'oc-
cupazione rispetto a le pos 
sibili pretese del comune 
su questo spazio politico. 

RICORDIAMO alte c«n-
pagne che aKa casa della 
donna, in via del CJovemo 
Vecchio, di domerrica fun-
zi(»a il mercatino del nuo-
vo. del vecchio e tiell'arti-
gianato, dove le cose dei 

bambini vengono date a 
offeita- libera. Cerchiamo 
anche compagne interes-
sate a gestire uno spazio-
musica, perché, anche la 
domenica, questa nostra 
casa sia un punto di ritro-
vo e di distensione. 
BOLOGNA. IViartedì 29 al-
ile ^0,30 presso la sala del 
Centro (Jivico arconi, via 
Riva Reno 77-3, si terrà 
un'assemblea delle donne 
per fare il punto sulla 
raccolta delle firme e per 
parlare della violenza ses-
suale a Bologna. Comitato 
promotare per la raccolta 
deLe firme per le leggi 
contro la violenza sessuale 
CASERTA. I collettivi e 
le compagne femministe 
della Campania hanno or-
ganizzato un convegno 
su: 1) Pratica ed espe-
rienza del movimento sul-
la violenza alle donne, 
2) Diritto e pratica fer»-
minista. 3) Istituzioni -
rapporto - scwtro. 4) 
Violenza interiorizzata 
e la nostra violenza. Il 
convegno si terrà sabato 
26-1 e domenica 27 dalle 
9 in poi al Centro Reich 
in via S. Filippo - Quar-
tiere Ohiaia (tra la rivie-
ra Ghiaia - via Ruiz e 
via d'Isernia) Chi viene 
con la metro scendesse 
alla st. Mergellina, per 
<±i viene con la cumana 
scendesse a C.so Emanue-
le, autobus FT. PT rosso. 
PT nero; 15. 106, 118, 
122, 128, 129. 140, 150, 
180. Per ulteriori infor-
mazioni telefonare al 
0823^67671 e chiedere di 
Annamaria. 

i é s 

A TUTTI i compagni del-
la Toscana e non. D mo-
vimento anarchico fioren-
tino inaugura la propria 
sede; la festa si terrà do-
menica 27 gennaio dalle 10 
e continuerà per tutto il 
giorno. E' stata allestita 
una mostra sulla storia 
degli anarchici a Firenze 
e provincia dal 1877 ad og-
gi. Ci sarà inoltre, un rin-
fresco; la sede è sul vi-
colo del Panico 2 (adia-
cenze Palagio di Parte 
Guelfa). 

E' IN TUTTE le librerie j] 
volume della casa editrice 
Lerici «Processo all'Auto-
nomia» curato dal Comita-
to 7 aprile e dall'intero col 
legio di difesa. Questo li-
bro pubblica, violando il 
segreto istruttorio, tutti gli 
atti e i verbali comprese 
le prove foniche sull'affa-
re 7 aprile, svelando il ten 
tativo dello Stato di can-
cellare una intera compo-
sizione politica e di affos-
sare anni lotte operaie e 
proletarie, che hanno pro-
dotto una ricchezza di te 
matiche e di comporta-
menti a cui non dobbiamo 
rinunciare. Quindi usiamo 
questo libro affinché si 
rompa il muro di infamie 
che i mass-media, gli opi-
nion-maker, e gli scoop 
pubblicitari all'Espresso 
hanno innalzato contro il 
movimento. 

NAPOLI: Rendiamo noto 
a tutti i compagni, che le 
seguenti riviste; Aut-Aui. 
Ombre Rosse, Unità Pro-
letaria, Cerchio di Gesso, 
Sette Aprile, Oontroinfof-
mazione. Lotta Continua 
per i l Comunismo, Alfabe-
ta, Vociamo Tutto. Auto-
nomìa, Critica del Diritto 
'Mondo C^)eraio. Collega-
menti. Voteci e tante al-
tre sono in vendita pres-
so il Cesitro di Documen-
tazione all'A.R.N. via S. 
Biagio dei Librai; presa 
la Libreria Sapere via S. 
Chiara 19; presso la Li-
breria Pironti piazza D» 
te e presso la Libreria 
Guida port'Alba. 

NELL'ULTIMO numero, il 
15, di «Critica del Dm'' 
to» segnaliamo l'artimo 
di Federico Stame «UM 
spettro si a ^ r a nella s-

nistra; il garantismo» e 
l'aMJOrto critico di 
Negri «Per un garanti-
smo operaio >. inoltre ar-
ticoli di AgnoK, Can^' 
Bevere, Rescigno ecc. 
tica del Diritto è in 
dita nelle migKon 
rie: numeri arretr^J»^ 
sono essere 
Mazzotta editore 
Bu<Kiaparte 52 Milano. . 
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immaginatevi il futuro 
Riprendiamo la pubblicazione dei racconti di fantascienza. Anche questa settimana, fra quelli che ci sono 
pervenuti, ne abbiamo scelti due. li «concorso continua», inviate aitri racconti! 

L'ultimo 
uomo 

Le coincidenze che si 
esauriscono 

Le leggoide dicono che esista 
un ultimo abitante sulla Terra; 
io so che questa leggenda è ve-
ra. perché l'ho incontrato. 

La Terra, un pianeta sconvolto 
per decenni, è ora un'oasi di 
pace, l'ideale per chi vuole in-
contrarsi con se stesso. So di 
una rupe da dove si vedono dei 
tramonti bellissimi: quella vec-
chia stella gialla, piccola e so-
litaria, così diversa dalle nostre, 
può darmi tante di quelle emo-
zioni, da farmi sentire meno 
del vuoto degli spazi, o più for-
te della stella più grande che 
si conosca. 

Cosi è il Sole, che per tanto 
tempo ha riscaldato milioni di 
terrestri, di cui quella sera, io 
ho incontrato l'ultimo. 

Era molto vecchio, sembrava 
avere l'età della pietra, e i suoi 
occhi guardavano il sole moren-
te con tanta intensità quasi vo-
lessero aiutarlo nella battaglia, 
già persa, contro la notte. 

Aveva i capelli lunghi e bian-
chi, la barba ispida e le lab-
bra secche. Gli sedetti vicino ri-
manendo in silenzio, e fu quan-
do sorse la Luna che incomin-
ciò a parlare. 

Vedi, il ricordo degli uomnii 
è trascinato perennemente dal 
vento e io ogni tanto Io sento: 
un miscuglio di gioia sofferenza 
e amore, un vociare continuo 
che smette di colpo appena cer-
chi di afferrarne il significato. 

Capivo che era solo, che aveva 
voglia di parlare e che era giu-
sto che io l'ascoltassi. 

Fu durante un convegno che 
SI decise la morte deU'Uomo... 
e la sua voce divenne magica e 
IO vidi ciò che stava raccon-
tando... 

Decisero di riunirsi neU'isola 
di Pasqua. I pochi abitanti del-
l'isola avvertivano qualcosa, ma 
non capivano, e il vento, sorto 
Oal nulla, continuava a portare 
gli invitaU per il grande Con-
vegno. 

POI cominciò a piovere, sem-

pre più forte, ed un freddo si 
impossessò degli uomini, cosic-
ché nessuno ebbe voglia di usci-
re di casa e tutti si addormen-
tarono con una strana inquietu-
dine. 

C'erano tutti e si erano divisi 
secondo i gruppi che rappresen-
tavano. 

Cominciò a parlare il Regno 
Vegetale. Per sua voce si espri-
mevano tutti: dal tronco più 
grosso, al filo d'erba, alla spo-
ra invisibile. 

Dal fiore, costretto a vivere 
in solitudine nel suo vaso, alla 
legna tagliata essicata e poi 
bruciata. Si parlò di boschi di-
strutti, di giungle sventrate. 

Fu la morte e la sofferenza 
U tema di un cosi lungo discor-
so. Venne poi il Regno Animale: 
con l'insieme del grido di tutti 
gli animali della Terra parlò 
delle centinaia di razze estinte 
e di tutte quelle in via di estin-
zione. 

Si parlò di zoo, di riserve. An-
che qui furono la sofferenza e 
la morte le parole più usate. 

Col silenzio scuro e vecchio 
di migliaia d'anni, si espresse 
infine il Regno Minerale. 

Scaturì la coscienza di esse-
re l'arma con la quale veniva 
perpetrato il male agli altri due 
Amici. Il terrore di sapere che 
lentamente, ogni giorno, si di-
struggeva i propri fratelli. 

Infine si riunirono, riforman-
do la Natura e decisero. 

Fu all'alba che tutti i mari 
si sollevarono e si ruppero tut-
te le montagne. 

Di nuovo la Natura riaveva 
per sé la sua vecchia Terra, 
giacché l'Uomo non è fatto per 
questo pianeta. 

Una nube avvolse la Luna 
quando il Terrestre si alzò e se 
ne andò. 

Da allora la Terra è per me 
il ricordo di una strana chiac-
chierata. 

— Fine — 
Giorgio Villa 

La cosa è successa così gra-
dualmente che mi stupisco di 
essermene accorta proprio io, 
che non faccio mai tanta atten-
zione alle cose. All'inizio sono 
uscite tutte queste nuove teorie, 
ma ho pensato che, come al so-
lito, fosse per vendere qualche 
libro in più. Comunque anche i 
filosofi e gli economisti ne col-
sero solo qualche aspetto che 
generalizzarono, dando un valo-
re retroattivo e futuro alle loro 
osservazioni. Nonostante tutti i 
cambiamenti e le crisi, ero ri-
masta a lungo sicura che un og-
getto cade per terra se lo butti, 
se un albero cresce verso l'alto. 
Già non ero tanto più certa dei 
comportamenti umani, delle leg-
gi di mercato neanche a parlar-
ne. Alcune, poche certezze mi 
rimanevano. 

Adesso vedo i rapporti più na-
turali, che conosciamo da ge-
nerazioni, che abbiamo impressi 
nella nostra mente, nei nostri ge-
sti, nelle smorfie di amore, di 
odio e di paura, si stanno esau-
rendo. Si sta esaurendo quell'in-
credibile numero di coincidenze 
contenute in quei due o tre ato-
mi che si incontrarono e fu os-
sigeno e poi acqua e poi noi. 
Non siamo, come spesso ci sia-
mo illusi, la concentrazione più 
densa di casualità, ma l'esau-
rirsi di essa, da semplice e gra-
vida a complessa e sterile. 

Non mi è stato facile accet-
tare che il mondo conoscibile, 
che ci circonda, e di cui faccia-
mo parte si sta spegnendo. 

Che, in altre parole, il rap-
porto di causa-effetto non è al-
tro che un'eccezione, un caso 
particolare sgorgato da un insie-
me di probabilità che sta andan-
do inevitabilmente verso l'esau-
rimento. Quell'infinito numero 
di coincidenze contenute nel pri-
mo atomo si sta avvicinando al-
la fine, e con esse tutto quello 
che noi abbiamo sempre chia-
mato infinito. L'infinito lo cono-

scevamo in realtà solo come ag-
gettivo, infinitamente grande, 
piccolo, un infinito numero di 
volte che adesso non ci sono più. 
E' come se le probabilità si fos-
sero concentrate in modo sferi-
co, non lineare, come se aves-
sero formato una palla con un 
centro forte ed un esterno frà-
gile, disperso, sulla cui superfi-
cie ci troviamo. 

Casualmente si verificano an-
cora incontri tra situazioni e 
persone, casualmente agiscono 
avvenimenti che possiamo defi-
nire cause con un effetto, ma 
sempre meno e sempre più im-
prevedibilmente. Questa palla 1' 
abbiamo percorsa lungo la spi-
rale che dal centro portava al-
l'esterno, e in quest'ultimo giro 
limite tendente all'infinito equi-
vale a limite tendente a zero, 
senza che gli estremi si debbano 
neanche toccare. 

Il centro non c'è più, non ha 
più senso. Non esiste più nulla 
di retto, di lungo, di parallelo, 
misurabile col tempo e con lo 
spazio, concetti che ci sono ser-
viti per giustificare la natura 
e noi stessi. La teoria della re-
latività ora mi sembra solo un 
ultimo e geniale tentativo di 
conservare questi concetti, rati-
ficandone l'irrazionalità e cer-
cando di racchiudere la casua-
lità in schemi che non sono i 
suoi. 

Mi viene paura, mi dico che 
ho tempo, forse non infimto, 
ma tanto che posso ancora gio-
care e buttarmi in questo fiu-
me con un sottofondo di tristez-
za. In realtà so che questa pal-
la ha preso la rincorsa, che la 
velocità aumenta, che la pro-
gressione è geometrica e non 
?,ritmetica perché riguarda una 
sfera, e mi chiedo se l'autodi-
struzione non sia che la con-
centrazione delle paure per le 
probabilità che stanno goccian-
do via veloci. Ho cercato di ipo-
tizzare che tutto fosse solo al 

contrario, che ad ogni causa 
corrisponda un effetto contrario 
a quello previsto, ma prevedi-
bile nei suo contrario. Come se 
invertendo i segni, potessi sal-
vare l'operazione, come se la 
spiegazione fosse in una fusione 
tra sé e il proprio opposto. 

Alla fine sono stata costretta 
ad accettare che la reazione, co-
me l'azione è imprevista e im-
prevedibile. Mi sono allora at-
taccata agli oggetti, che per la 
loro semplicità consumano più 
lentamente la quota di proba-
bilità in essi contenuta; ho cer-
cato incontri improbabili, ma si 
sono esauriti anch'essi, come ì 
luoghi ed il tempo. Continua la 
mia caduta nel vuoto, già in cor-
so alla mia nascita e che conti-
nuerà dopo la mia morte senza 
che io 0 altri ce ne accorgiamo, 
allontanandoci dalla concentra-
zione di probabilità in esauri-
mento. 

V. F. 

1, iHr 
M! I 
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Alla periferia di Milano, tra 
l'Innocenti e i carr i armati di 
un deposito militare, ha sede il 
I l ITS per il turismo: paleizzo-
ne anonima di sei piani (senza 
ascensore) che poteva essere 
tutto tranne che una scuola; T 
atrio è coperto di manifesti in 
prevalenza dell'MLS. Qui mi m 
contro con Marina, insegnante 
precaria, che mi accompagna 
per le classi. In quinta F c o 
nosco Maurizio, esponente dell' 
MLS; questa dicitura mi sem-
bra abbastanza fuori luogo, ma 
lui mi spiega che di fatto è co-
nosciuto all'interno della scuo-
la come uno dell'MLS e ne è 
responsabile: «Essere dell'orga-
nizzazione significa in linea di 
massima essere d'accordo e por-
tarne avanti le istanze ». Ho 
un deya vu. 

Come è andata roccapazione? 
Maurizio si dà un tono mol-

to serio e professionale: «Sen-
z'altro è stata un'esperienza po-
sitiva, non dimentichiamoci che 
usciamo da un periodo brutto, 
dal '77 non ci si riusciva a mo 
bilitare, ma ora il problema dei 
decreti delegati ha coinvolto 
centomila persone in tutta Ita-
lia. Era da tempo che non si 
vedeva in piazza così tanta gen-
te su delle proposte politiche 
di cambiamento. L'occupazione 
è stata votata a stragrEmde 
maggioranza durante una as-
semblea gremitissima sui con-
tenuti dello slittamento delle e-
lezioni, riforma dei decreti de-
legati e sperimentazione. D pro-
blema era proprio sentito tanto 
è vero che tra qui e la succur-
sale c'era una presenza giorna-
liera all'occupazione di seicen-
to studenti. Sulla sperimenta-
zione poi abbiamo cercato di 
rimettere in discussione tutto: 
ossia ci siamo posti il proble-
ma di "cos'è la sperimentazio-
ne" piuttosto che come farla». 

< Ho saputo che avete appena 
finito un compito in classe, co-
m'era? 

Maurizio mi fissa: «pesantis-
simo! ! Ma, ti dirò, l 'avrei fat-
to fa re anch'io così». Intervie-
ne Barbara che, guardando Ma-
rina, responsabile di aver asse-
gnato un compito così terribi-
le, spiega di essere d'accordo 
con Maurizio... Alla faccia del-
la sperimentazione. Marina sbot-
t a : «Ma non esagerate! Tanto 
10 sapete che non dò voti, sie-
te i soliti drammatici ». 

E con le altre materie come 
va? 

Daniela, si decide ad inter-
venire: « Un casino grosso per 
noi è geografia in quanto ad 
insegnarcela è un famoso diri-
gente dell'ex MS ed è proprio 
un figlio di puttana. Entra in 
classe e dà i voti secondo il 
suo umore... ognuno di noi ha 
11 suo bravo quattro. Ma le co-
se terribili sono le sue interro-

gazioni, a me l'altro giorno ha 
chiesto di parlargli del cam-
mello ! Oppure un'altra volta 
mi ha detto di parlare degli 
ebrei e del perché erano trat-
tati male da tutti: io non sa-
pevo bene cosa rispondere e 
poi, molto titubante, ho provato 
ad accennare al fatto che ave-
vano sempre in mano fl giro 
dei prestiti finanziari e delle 
banche... Insomma che erano 
degli usurai; lui mi ha riman-
dato al posto dicendomi — ma 
come, signorina, non sa che gli 
ebrei sono odiati perché hanno 
ucciso Nostro Signore?! — Per 
fortuna è l'unico così. 

Comunque ritornando al di-
scorso dell'occupazione, io non 
sono d'accordo con quanto di-
ceva Maurizio: mi sembra che 
3 o 4 cmni fa c 'era molta più 
partecipazione nel f a re le co-
se, ai dibattiti ecc., adesso in-
vece vai ai gruppi di studio e 
ci sono i soliti che leggono i 
documenti e poi cade il silenzio, 
nes,suno ha voglia di discutere 
o perlomeno sono sempre gli 
stessi che lo fanno e dicono 
sempre le stesse cose. E ' vero: 
all'ultima assemblea c'era mol-
ta gente ma più deUa metà era 
in coma, non partecipava. An-
che dei 61 licenziati dalla FIAT 
non ne abbiamo parlato, forse 
anche perché sentiamo tutto 
questo molto lontano. Sai se 
fossero stati 61 bocciati in una 
classe... Beh allora era un al-
t ro paio di maniche ». 

Entra la professoressa di te-
desco. Usciamo e ci segue un 
sacco di gente: non ho ancora 
capito adesso se si erano in-
teressati all'intervista o sempli-
cemente non avessero voglia di 
f a re tedesco. Con noi c 'è an-
che Adriano, mi spiega che la 
professoressa di tedesco gli ha 
offerto 5.000 lire per pulire i 
pavimenti del suo appartamento, 
lui ci è andato, ma poi lei ha 
voluto che pulisse anche tutto 
il resto. 

Indipendentemente dalla scuo-
la, fate qualcosa insieme, per 
esempio di sera? 

E ' Daniela a rispondere: « Ma, 
al di là di vederci a volte per 
studiare, non facciamo niente 
insieme... forse è meglio dire 
che in genere non facciamo ni-
ente. La sera, non è che resti 
in casa, anzi sono sempre fuo-
r i : in genere facciamo il giro 
delle birrerie, solo che non mi 
piace la birra, per cui è tra-
gico, oppure si va al cinema 
o nei posti di ritrovo dove c 'è 
tutta la gente che si conosce... 
E ti fa i due palle!! Insomma ci 
annoiamo; un po' dipende dalle 
persone con cui sei e un po' 
da te stesso, non si sa cosa fa-
re ». 

Maurizio, laconico «Cambia il 
movimento, cambiano le lotte, 
ma il problema di che fare la 

INCHIESTA FRA GLI STUDENTI DI UN 
ISTITUTO TECNICO DI MILANO 

I Fioruccini? 
Sono come 

il prezzemolo 
Professori « di sinistra » autoritari, in-
terrogazioni estemporanee, assemblee 
con scarsa partecipazione. Le lotte 
operaie « Le sentiamo lontane. Se fos-
sero stati 61 bocciati In una classe. 
Bhe allora era un altro palo di mani-
che ». E poi ciellini, fioruccini, ecc. Ma 
soprattutto « cambia il movimento, 
cambiano le lotte ma rimane sempre 
il problema di che fare la sera». Pub-
blichiamo oggi un'inchiesta fra gli stu-
denti di un istituto tecnico della peri-
feria di Milano 

sera rimane sempre». 
E con i fioruccini come va? 

Ce ne sono qui? 
«Sì, ma in genere sono nel-

le prime classi, in quarta o 
quinta non ne conosco nessu-
no » mi dice Daniela con tono 
di distacco, come per dire che 
è gente che non considera. Mau-
rizio invece si illumina « Eh! 
Ci sono sì! Sono dappertutto co-
me il prezzemolo. Al di là di 
quelli di sinistra o dei ciellini 
gli altri sono tutti più o meno 
fioruccini ». Daniela: « Non è 
questione di essere alla destra 
o alla sinistra, loro non sono 
un fenomeno o un movimento 
che fa delle cose ». «Già — pro-
segue Mauriào — l'unica cosa 
che facevano erano delle fe-
ste, ma poi hanno smesso per-
ché l'ultima volta li abbiamo 
lavati con gli idranti... Una co-
sa divertentissima, è vola quaJ-
che sberla e poi basta. Sai, è 
proprio gente del cazzo! lo 
quando li vedo sento una roba 
dentro che va su e giù, sarò 
un vecchio nostalgico, però... 
è gente da stroncare! >. 

Non pensate che il modo di 
porsi dei fioruccini sia una for-
ma di protesta? 

Maurizio ride. Marina mi 
guarda severamente: « Ma lo-
ro non sanno cosa vogliono, o-
diano tutto. E' un fenomeno 
adolescenziale che col tempo 
viene riassorbito, non li vedo 
come rivoluzionari ». Maurizio 
continua : « Non li puoi classi-
ficare, la loro "protesta" è una 
cosa che può essere assorbita 
dal più stupido sistema del mon-
do proprio perché non ha nes-
suno sbocco. In pratica non è 
niente, non è neanche un modo 
di essere. H nostro movimento 

invece apre deUe contraddizio-
ni... ». 

Cambio di classe. Appena en-
trato in seconda D Vengo cir-
condato da quasi tutti gli stu-
denti, hanno più o meno quin-
dici anni e una gran voglia di 
parlare; ho appena il tempo di 
presentarmi che subito Luisa at. 
tacca: «Cosa vuol dire fare un 
articolo per LC? E ' vero che 
LG censura alcuni articoli? Per-
ché chiede sempre soldi? E 0 
prestito del PSI? E ' vero che 
siete tutti radicali? Come fun-
ziona la redazione? ». 

Spiegano che sono in un grup-
po di studio sul linguaggio gior-
nalistico. Riferisco del colloquio 
con quelli di quinta, poi chiedo 
loro: Pensate di trovare lavoro 
una volta usciti dalla scuola? 

Un coro di voci mi risponde 
che sono sicuri di andare a fa-
re i disoccupati «Sai — mi 
dice Luisa — ho letto su Re-
pubblica che di posti di lavoro 
ce ne sono, ma che i giovani 
non ci vogliono andare, come 
se i giovani non avessero vo-
glia di lavorare ». « Penso che 
sia vero — risponde Ilario — 
non che i giovani non vogliano 
lavorare, ma che vogliano sce-
gliere dove andare a lavorare; 
certo che io mi adatterei anche 
a f a re il garzone. 

>Ia voi non avete mai riflet-
tuto su quello che viene chiama-
to il rifiuto del lavoro? 

«Vedi — dice Cristina — il 
casino è non avere il salario 
garantito, non sempre ci si può 
appoggiare a dei lavori saltua-
ri ». e E' una posizione che non 
condivido — afferma Luisa — 
aD'intemo del posto di lavoro 
hai una battaglia da portare 
avanti. Scegliendo dei lavori sal-

tuari non hai più la possibili-
tà di lottare ». 

Francesco e Lucilla si damo 
man forte « Di fatto però è ve-
ro che lavorare otto ore in una 
fabbrica è come buttare via 
otto ore della tua vita ogni 
giorno che passa e questo per 
f a r e arricchire il padrone... Non 
si può rinunciare alla vita! >. 
Luisa come al solito non cede 
« Va bhè allora cosa fai? La. 
vori così, magari in fiera o co-
me baby-sitter: hai un sacco 
di tempo libero, ma cosa te 
ne fai? Mio fratello fa una vi-
ta del genere ed è di Lotta Cob-
tinua, ma io non lo capisco 
proprio; di questo passo poi 
nessuno andrà più a lavorare!. 
Francesco riporta la calma «so 
di alcuni ragazzi, anche km 
periti turistici, che hanno for-
mato una cooperativa per lan-
ciare un turismo diverso. Ecco 
un lavoro del genere per me 
andrebbe molto bene, ci potrà 
dedicare anche più di otto w 
al giorno, ma lo sentirei utile 
socialmente, sarebbe un lavon 
mio ». 

Sposto anche con loro il & 
scorso sui fioruccini. 

Patrizia: « Non abbiamo nd-
la da spartire con loro, io ^ 
Fiorucci a comprare i vesm 
non ci andrò mai... E' anc« 
una questione di decenza: co-
me si fa ad andare in gir» 
gli abiti fosforescenti? Poi * 
provi a parlare con loro csPt 
sci che la cosa cui tengono ® 
più è di "scendere' m discote-più C vu ^ — 
ca. Io ci sono andata due v * 
lì dentro le ragazze non p e ^ 
no altro che a ballare, e ^ 
sto piace anche a me, e a f ^ 
i ragazzi. Non è per e ^ 
moralista, però non fare ^ 
che cercare di stare con ^ 
che poi tanto non vedrai ^ 
insomma...». Eleonora, a P 
ma vista una fioruccma, a ^ 
ta ad inserirsi: «Ma uno SlT 

dette è libero di vestirsi conM 
le? A te non hanno mai ' ^ 
niente per come ti vesti- j, 
reazionaria». Francesco: ^^ 
gente vuota, non pensano a ^ 
la, vogliono soltanto U 'Of j 
to vivere e se ne frega"» , 
tutto». Luisa rincara la ^ 
«Sono fasci! Molti d. ^ 
alle ultime elezioni ham^o 
to MSI e ne ho visti a l c ^ 
urlavano viva Hitler»- ^ 
più duri. Eleonora non ^ 
più ad intervenire, ed J ^ 
è che sono tutti cotnpa» 
queste posizioni. ^ j 

Ma voi non 'egS®*® ^ j j le 
fiabe? Gli gnomi, i con-
fate? , . 

Disorientamento, 'V'isJ ^ 
« Chi legge le fiabe ha 

una scelta precisa! >• ^ 
« Ma sono cose che si 

no da bambini». g ^ y 
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viaggi 

il (ft 

vuo-

Un milanese — che 
ha scelto di lavora-
re in Egitto per al-
cuni anni, — raccon-
ta le sue impressio-
ni e le sue esperien-
ze. In questa prima 
corrispondenza de 
scrive l'impatto con 
quel paese, il modo 
come le merci e 1 
servizi dell'occiden-
te sono « piegati » 
ai tempi e alle abi-
tudini proprie di quel 
popolo, producendo 
così contrasti biz-
zarri 

In dicembre, al mattino pre-
sto, sulla strada che dal Cai-
ro va verso Alessandria fa piut-
tosto freddo. Certo non è un 
freddo invernale almeno non se-
condo l'idea di inverno a cui 
siamo abituati e quando il so-
le comincerà ad alzarsi anche 
il maglione darà fastidio, ma 
alfe sei .quando ci mettiamo in 
viaggio per Mansourah, il fred-
do e l'umidità si sentono nelle 
ossa. 

A quest'ora non c'è ancora 
molto traffico e si può viaggia-
re abbastanza rilassati. Per le 
strade c'è lo stesso via vai che 
si vede in tutte le grandi cit-
tà alla mattina: gente che si 
muove in fretta per andare a 
lavorare, pullman che arrivano 
e che partono. Sul piazzale da-
vanti alla stazione Ramses mol-
ti si accalcano intorno alle de-
cine di taxi in partenza per le 
città del delta. 

Il taxi parte quando ha fatto 
" pieno, e non si tratta di un 
modo di dire. Capita spesso, 
"^giando dietro a una vecchia 
Uodge su cui si contano, stipa-
te. otto o dieci persone, di ve-
dere un braccio che esce dal 
portabagagli e fa segno di sor-
passare. 

Per i primi chUometri la stra-
e larghissima, priva di aiole 

spartitraffico. Ma la ragione 
non e viabilistica: l'idea sem-
pra che sia nata dopo che nel 
HilJ. israeliani avevano 
fe^tto al suolo l'avizione egi-
«ana senza dare il tempo a un 
^lo aereo di decollare. Così, in 
^guito, negli aereoporti sono 
a r r i f'®^^®" prevalentemente 
a^^plani di cartone mentre 
n^i: restavano nascosti 
"ella campagna pronti a decol-

QULT- "" tratto di 
il ."""lensa autostrada. Ma 
u v^taggio delle sei corsie è 
«munque nnullato dal bizzar-
ro modo di guidare che è in uso 

^.^SUe di viaggiare 
della" Jt ì o al centro 
^ criteri as-
^^. . te^nte personali: non esi-
che segnalazione 
"e TOH sia ,1 clacson ma ap-

g l i a ^ f ' faPire che cosa vo-
to tan-
g i ' a n S V e f " ^^"-^Srande mag-
g n a l a ^ ^f®' vuole se-

Iji. ^atto cne c'è anche 
Ch' i 

g^r-l-if-^.?^ volante si affida in 
chi all'intuito psicofogi-

-̂̂ a propria peS-
«li canirf ina t t i 

^ ^ "^"'P® se la mac-
ine sta viaggiando nel 

Un italiano in Egitto 
senso opposto ali ultimo mo-
mento scarterà sulla sinistra per 
sorpassare il carretto che le 
cammina davanti oppure rallen-
terà per lasciarti passare o an-
che se il pullman che ti sta ve-
nendo incontro rientrerà per 
tempo nella sua corsia come 
logica vorrebbe oppure, se si 
aspetta che sia tu a buttarti 
fuori sullo sterrato per evitare 
lo scontro. 

Ma loro, gli egiziani, non sem-
brano farsi troppi problemi di 
interpretazione. Sulle macchine 
hanno scritto in grande e in 
tanti modi che si sono affidati 
a Dio e dall'ineluttabilità del 
suo giudizio dipenderà l'esito 
del viaggio come peraltro di-
pende tutta quanta la vita. 

« Maalesh » è la prima parola 
egiziana che si impara. Non si 
può tradurre, significa « pa-
zienza! », «okay», «non im-
porta ». Te la senti dire se 
versi il vino sulla tovaglia, se 
non ce la fai a prendere l'au-
tobus alla fermata così come 
davanti a un taxi che si è let-
teralmente diviso in due contro 
un albero e mentre ne stanno 
ancora tirando fuori i corpi 
massacrati di quelli che ci viag-
giavano. 

Di fianco alla strada corre 
la ferrovia a scartamento ri-
dotto che va a Tanta e a Ma-
halla el Rubra. I treni che 
passano a quest'ora sono stra-
colmi, non tanto all'interno do-
ve si vedono ancora dei posti 
liberi, ma sul tetto dei vago-
ni e della locomotiva. La li-
nea non è elettrificata ed è 
prassi che chi viaggia sul tet-
to non paghi il biglietto. Non 
si tratta di qualche monello o 
di qualche acrobata, ma di de-
cine e decine di persone, gio-
vani e non piii giovani, solda-
ti e poliziotti compresi, che si 
sistemano lassii per farsi cen-
to o duecento chilometri. E se 
0 treno fa una frenata improv-
visa o se non si è abbastanza 
pronti ad abbassare la testa 
quando si passa sotto le sbarre 
di uno dei tanti ponti sul NOo? 
Maalesh! 

Dopo una sessantina di chi-
lometri lasciamo lo stradone 
che piega verso nord-est in di-
rezione di .Alessandria e pro-
seguiamo su una strada secon-
daria. Ormai sono quasi le set-
te. La nebbia che prima rico-
priva la campagna intorno si è 
completamente dissolta e il del-
ta del Nilo appare nei colori 
che gli sono propri in questa 
stagione: il verde delle colti 
vazioni e il nero della terra. 

Da qualunque parte si guar-
di non c'è un metro di terra 

che non sia coltivato e il tem-
po che intercorre tra il rac-
colto e la semina è in genere 
di pochi giorni. Qua e là, se-
minascosta da un gruppo di 
palme, una casa coi muri di 
fango e il tetto di paglia; bu-
fali e asini con gli occhi ben-
dati che azionano pompe ru-
dimentali, nello stesso modo, 
da secoli. 

n traffico ormai è intenso. 
La strada è percorsa da ogni 
genere di veicoli, decine di car-
retti tirati da asini, camion 
carichi di sacchi di cotone e 
di gente arrampicata fin sul 
tetto delle cabine, macchine, 
puOman, tutti comunque velo-
cissimi. Gli unici che sembra-
no non partecipare a questa 
frenesia collettiva sono i cam-
melli. Ogni tanto se ne incon-
trano otto o dieci che cammi-
nano in fila con la loro anda-
tura calma e dinoccolata. 

«Chissà che fretta avranno » 
brontola il tipo che mi ha dato 
il passaggio, « ,}0i, sul lavoro, 
per piantare un chiodo ci im-
piegano tre ore Lui lavora 
per una ditta italiana a Mon-
sourah ed è qui da un anno e 
mezzo. Da quando siamo partiti 
non ha finito un momento solo 
di sputare veleno contro tutto 
e contro tutti (gh arabi si in-
tende). Fra la gente che fa 1' 
autostop riconosce un operaio 
che lavora con lui ma il pen-
siero di fermarsi a raccoglierlo 
non gli sfiora nemmeno l'anti-
camera del cervello. 

Il sentimento che accomuna 
la gran parte degli europei che 
lavorano qui è qualcosa di più 
del razzismo. Questo c'è ben 
inteso ed è Und componente 
fondamentale, ma lo si avverte 
anche nei rapporti intemi alla 
« colonia ». per esempio tra i 
tecnici, quasi tutti settentrio-
nali e gli operai (saldatori e 
tubisti) che sono prevalente-
mente siciliani (Augusta, Sira-
cusa, Gela). Verso gli arabi 
invece c'è un misto di disprez-
zo e di astio. Disprezzo per la 
loro miseria, la loro trascura-
tezza, la loro € Pigrizia » (non 
sono forse meridionali anche 
loro? E. finalmente, più meri-
dionali degli stessi siciliani?). 
Astio per il fatto di essere qui, 
in una situazione obiettivamente 
disagiata, a lavorare per loro, 
n fatto che un tecnico italiano 
prenda, tutto considerato, uno 
stifiendio che è almeno vonti-
cinque-trenta volte di quello 
dell'ingegnere egiziano che gli 
lavora a fianco e considerato 
del tutto normale. Pochissimi 
sono quelli che riescono a ve-
dere un nesso tra la obiettiva-

mente bassa produttività dei 
lavoratori egiziam e i loro sa-
lari da fame. Un ingegnere 
che lavora per una ditta sta-
tale a Mansourah (« Ma quello 
in Italia non avrebbe neppure 
il diploma di perito ») prende 
uno stipendio che non supera 
le quaranta Egiptian Pounds 
al mese che, ai cambio uffi-
ciale corrispondono a meno di 
cinquantamila lire, un operaio 
dello stesso cantiere non arriva 
a guadagnare un pouTid al gior-
no. E' vero che queste sono 
le paghe delle imprese statali 
che assumono manodopera in 
sovrannumero per mascherare 
la disoccupazione, ma è anche 
vero che per legge un inge-
gnere che si laurea in Egitto 
è obbligato a lavorare per al-
meno cinque anni (un numero 
di anni pari a quello del corso 
di studi) in una di queste im-
prese prima che gli sia con-
cesso di scegliersi liberamente 
una occupazione e per esempio 
emigrare in Arabia Saudita che 
è il sogno di tutti. 

Mansourah si annuncia da 
lontano con i due alti minareti 
della nuova moschea che è po-
sta all'entrata della città. E' 
un grosso centro, capoluogo 
della provincia di Daqaliya, 
cioè la principale zona di pro-
duzione agricola del delta e ne 
fanno fede le migliaia di sac-
chi di cotone ammassati a per-
dita d'occhio ai lati della stra-
da. L'aspetto è quello un po' 
decadente di certi quartieri di 
Palrrmo: vecchi palazzi con 
architetture ricercate ora in 
abbandono da cui mancano i 
vetri delle finestre, strade qua-
si tutte asfaltate ma coperte 
da mezzo palmo di polvere e 
terra che poche gocce di piog-
gia trasformano in poltiglia im-
praticabile. Mi è stato fatto 
osservare che dappertutto ci 
sono i marciapiedi (o per Io 
meno le cordonature) e che 
questo è un fatto abbastanza 
eccezionale per questi paesi. 
Pare che nel passato fosse 
una città molto curata e che 
il lungo viale che costeggia il 
NOo (da qui passa il braccio 
di Damietta) fosse considerato 
uno dei più eleganti del paese. 

Qui ci stavano soprattutto 
francesi oltre chc inlgesi ed 
anche parecchi italiani che a-
vevano il monopolio delle pa-
netterie e ancora oggi oltre 
al pane tradizionale sirabo, 
quello rotondo e non lievitato 
Caish hiladi) si può trovare 
lo 'aish « fino » erede delle 
michette di fogge diverse che 
erano in uso allora. Dalla loro 
partenza, nei ricordi dei no-

stalgici, è datata la decadenza 
della città. 

Alle otto del mattino la stra-
da del Nilo è intasata dai taxi 
che portano gli studenti al quar-
tiere universitario. L'universi-
tà di Mansourah è superiore 
per numero di facoltà a quella 
del Cairo e questa presenza 
massiccia di studenti dà alla 
città un'aria moderna ed eman-
cipata abbastanza anomala in 
un centro contadino. Alla sera 
il passeggio su Sikka el gedida, 
la via principale è frequenta-
tissimo: insieme ai fellah in 
galabeia ci sono 1 giovani in 
jeans e maglione, come dap-
pertutto. 

Dai numerosissimi baracchini 
che vendono cassette registra-
te agli angoli della strada e-
scono, a tutto volume i motivi 
della disco-music insieme a 
quelli delle canzoni arabe. Qui 
sono molto apprezzati Dalida 
e Aznavour ma anche i po-
ster di John Travolta sono fre-
quentissimi nei negozi, accanto 
al ritratto di Sadat. La pre-
senza ormai quadriennale de-
gli italiani che lavorano qui 
è avvertibile da vari sintomi: 
si può girare tranquiUamente 
per le strade senza sentirsi 
chiamare « hello mister » da 
tutti i ragazzini come capita 
per esempio al Cairo; nelle ve-
trine di molti negozi sono e-
sposte confezioni di spaghetti 
Buitoni e si trova facilmente an-
che il grana e spesso a prezzi 
inferiori che in Italia. Non c'è 
praticamente nulla che non si 
possa trovare avendo la pazien-
za di cercarla tra la roba ma-
lamente ammassata nei magaz-
zini e i prezzi, almeno per i 
generi di produzione locale, 
sono per noi effettivamente bas-
sissimi. Basti dire che un chilo 
di carne (ottima) costa indiffe-
rentemente due pounds (poco 
più di 2.000 lire): che si tratti 
di fuetto, di fesa o di costate 
il prezzo non cambia. AI mer-
coledì vengono macellate le be-
stie e rimangono appese sulla 
strada fino a esaurimento. Cia-
scuno indica al macellaio il 
« pezzo > che vuole e quando 
non resta più nulla il negozio 
chiude fino al mercoledì suc-
cessivo. 

Ma neppure questi innegabili 
vantaggi sembrano consolare 
gli italiani. La nostalgia dei 
supermercati asettici e della 
carne congelata prevale su tut-
to e se non altro c'è da ridire 
su come vengono tagliate le 
bistecche. 

Gli arabi sorridono, dicono 
« maalesh > e ringraziano. 

Marco Fossati 
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Processo farsa come coper-
tura allo spaccio dell'eroina 

Roma - Lunedì nella 
I Sezione penale del 
tribunale si svolge-
rà ii processo peri 
fatti accaduti allo 
Zanzibar 

Lunedì 28 gennaio, alla pri-
ma sezione penale del tribunale 
di Roma, si svolgerà il proces-
so contro Nicoletta Sivleri e Ti-
ziana Mazzi responsabili dello 
Zanzibar, circolo privato per 
sole donne. Le imputazioni sono 
di agevolazione dolosa all'uso di 
sostanze stupefacenti. Altre tre 
donne Tonia, Enza e Isabella 
sono state accusate di favoreg-
giamento alla fuga, adunata se-
diziosa e resistenza. Gli avvo-
cati Lagostena e Servello so-
no stati a loro volta incrimina-
ti perché « capeggiavano ima ri-
volta di donne » fuori lo Zanzi-
bar, ma la sede processuale 
per queste ultime imputazioni 
sarà un'altra. Come molte ri-
corderanno la notte del 1° di-
cembre scorso la polizia face-
va irruzione nello Zanzibar e 

ritrovava involucri contenenti una 
sostanza definita stupefacente e 
non meglio identificata perché 
la polizia si rifiuta di sigillar-
la in presenza degli avvocati 
difensori. La perquisizione oltre 
che illecita perché non venne 
immediatamente presentato un 
mandato e perché l'operazione 
iniziò prima dell'arrivo degli 
avvocati difensori, appariva 
quanto meno strana soprattut-
to per la dinamica del ritrova-
mento degli stupefacenti in po-
sti precisi (tipo il bagno) che 
la polizia sembrava di conosce-

CARCERE 
Di GAETA 

Anche 
i visitatori 
sottoposti 
alle leggi 
militari 

re nonostante dovesse essere 
strana l'ubicazione. 

Durante la prima udienza so-
no state interrogate tutte le im-
putate che hanno illustrato i 
fatt i e le violenze subite dentro 
e fuori il locale. Successiva-
mente vennero interrogati i cin-

que agenti di polizia che aveva-
no compiuto l'operazione. Le di-
chiarazioni di questi ultimi ri-
sultarono carenti e contraddit-
torie offrendo tra l'altro molti 
elementi per una incriminazione 
della polizia che dichiarava di 
avere individuato «una spaccia-
trice », ma che stranamente non 
aveva proceduto al suo arresto. 
Inoltre nessuno dei testimoni 
della poHzia affermava di aver 
fatto ulteriori arresti oltre le 
due responsabili del circolo e 
di un'altra donna, per cui an-
cora non si spiega come mai 
due delle altre donne siano sta-
te arrestate se non con un sar-
castico « autoarresto ». Questa 
ultima affermazione era prepo-
tentemente contraddittoria in 
quanto quasi tutti i poliziotti 
avevano precedentemente firma-
to il verbale di arresto. Nella 
seconda udienza di lunedì, sa-
ranno ascoltati i testimoni di 
parte e l'agente Rizzo che, se-
condo le dichiarazioni degli al-
tri poliziotti, avrebbe seguito 
fuori dallo Zanzibar una donna, 
non meglio identificata, che por-
tava la droga nel locale, ma non 
avrebbe proceduto all'arresto E ' 
scontato che Rizzo per essere 
sicuro dell'attività della donna 
doveva almeno conoscerla. 

Che l'indirizzo dei fatti dia 
come risultato il trovarsi di 
fronte ad una vera e propria 

montatura è una realtà acqui-
sita. L'ipotesi che dietro que-
sta montatura ci fossero inte-
ressi contrastanti sul traffico 
di droga tra gruppi di potere 
diversi, si delinea in modo sem-
pre più netto. Trastevere è un 
punto chiave dello smercio di 
droga pesante a Roma, è no-
to il traffico di questa nei lo-
cali notturni circostanti '(.quel-
li ben protetti dall'alto) e non 
è da escludere che gruppi con-
correnti, i cosiddetti « pesci 
piccoli », tentassero di crearsi 
nuovi mercati proprio in quei 
locali che vengono colpiti per 
dare la parvenza di una atti-
vità antidroga, in realtà ine-
sistente, dato che il vero traf-
fico, vista l'entità economica del 
problema, sembra intoccabile. 

II mercato della droga pe-
sante è una continua rincorsa 
al monopolio, colpire eventuali 
concorrenti è una logica econo-
mica tipica che non risparmia 
nessuno tanto meno i responsa-
bili dei circoli privati che, an-
che se estranei ai fatti, in ba-
se all'articolo 73 del C.P. su-
biscono le conseguenze di un 
mercato che ormai ha invaso 
strati sempre maggiori della 
società. La revisione dell'arti-
colo 73 è in discussione da mol-
to tempo, ma nessuna risoluzio-
ne appare ancora all'orizzonte. 

G. S. 

Roma — Sono le rotelline del 
meccanismo che continuano ad 
essere sottoposte al giro di vi-
te. Così, dopo aver detto no 
alla distribuzione di eroina, do-
po aver dimostrato con migliaia 
di arresti l'onorabilità del proi-
bizionismo di hascisc e marijua-
na, dopo aver fatto intendere 
cosa significa maggior assisten-
za sanitaria con la militarizza-
zione delle corsie degli ospedali 
riservate ai tossicodipendenti, 
adesso si toglie di mezzo la mor-
fina e chi la prescrive per scopo 
terapeutico. Non si trova più la 
morfina, è una voce che sta 
facendo ormai il giro d'Italia. A 
Napoli, a Milano, in particolare 
a Roma, da settimane chi si 
presenta in farmacia con una 
ricetta medica che prescrive 
morfina, si sente rifiutare la ri-
chiesta. « E' vero che non c'è 

Un buco di mor-
fina niente male 

più — si legge in un comunica-
to dell'Associazione sindacale 
dei farmacisti di Roma e pro-
vincia — ma non è per la cat-
tiva volontà e per D desiderio 
di evitare fastidi da parte dei 
farmacisti b. Dice invece la Far-
maindustria, l'associazione degU 
industriali farmaceutici, che la 
responsabilità è nella « difficol-
tà delle industrie produttrici ad 
adeguarsi all'aumento improvvi-
so dei consumi ». Fatti vostri — 
ribatte l'ASSIPROFAR - la 
possibilità di aumentare il quan-

titativo di morfina prodotta dal-
le industrie esiste, ed anche 
per legge. Nell'art. 43 della 685 
si specifica che l'aumento è pos-
sibile anche nel corso dell'an-
no. nel caso ce ne fosse neces-
sità. a E' la procedura stabilita 
dalla legge stessa per i passag-
gi tra industria, grossisti e far-
macia che è particolarmente 
farraginosa e rallentata da mi-
nuziose e complicate norme ». 
Per parte sua il ministero della 
sanità dà ragione agli industria-
li farmaceutici senza aggiungere 
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A Sergio Andreis, obiettore 
di coscienza, è stata riconfer-
mata in appello la pena in-
flittagh in primo grado e cioè 
i tredici mesi di reclusione. 
E' stato riportato in tutta fret-
ta dal carcere giudiziario dove 
si trovava in attesa della sen-
tenza nel reclusorio militare 
di Gaeta, dal quale già in pas-
sato aveva puntualmente de-
nunciato le schifose condizioni 
di vita a cui sono soggetti i 
detenuti. Rientrando in quei 
medioevale edificio Sergio ha 
trovato delle novità. Non ave-
vano nel frattempo modificato 
qualcosa in meglio ma avevano 
scio cambiato il direttore. E-
videntcmente Andreis deve es-
sere stato segnalato al nuovo 
direttore. Canfora, come indi-

viduo estremamente pericoloso 
per le sue battaglie portale a-
vanti. E ' sempre guardato a 
vista da un tenente, la posta 
in arrivo gli visne aperta, cen-
surata, e molta non gli arriva 
nemmeno. Non riesce a mante-
nere contatti epistolari perché 
le sue lettere non partono. A-
veva inviato al nostro giorna-
le una lettera con un esposto 
che si trova ancora negli uf-
fici del dottor Canfora. 

L'altro giorno è accaduto un 
fatto ancora più grave. Ser-
gio ha ricevuto la visita di 
una sua pmica. Il colloquio si è 
svolto alla presenza costante 
di militari, ma questo non ba-
stava. .^lla fine del colloquio 
l'amica di Sergio è stata let-
teralmente sequestrata in uno 

stanzino dove un maresciallo 
invece di riconsegnargli i do-
cumenti depositati all'entrata 
voleva sequestrargli dei fogli 
di carta. Al suo normale ri-
fiuto in mancanza di uno spe-
cifico regolamento, il mare-
sciallo usciva dicendo che an-
dava a controllarlo. Rientrava 
invece con un codazzo di gen-
te minacciosa con il direttore 
Canfora in testa. Gli seque-
stravano i fogli di carta e ot-
tenevano di perquisirgli la bor-
setta con minacce dicendole 
che si trovava in territorio 
militare e quindi anche sog 
getta a quelle leggi. Da notare 
che la borsetta era stata con-
segnata insieme ai documenti 
prima che si effettuasse il col-
loquio. 

troppo. 
E mentre sparisce la morfina 

contemporaneamente al raddop-
pio della sua produzione avve-
nuto nel '79 rispetto all'anno 
precedente, a Genova si conse-
gnano avvisi di reato a due me-
dici per aver appunto prescrit-
to morfina a tossicodipendenti 
in crisi di astinenza. Così, dalla 
categoria dei medici, i due ora 
vengono assorbiti nella categoria 
degli spacciatori. 

La notizia è stata data dal 
presidente della Federazione 
degli Ordini dei Medici, ed è 
tanto più grave se si pensa 
che sono enormi le difficoltà 
che incontrano i tossicodipenden-
ti a trovare medici disponibili a 
prescrivere la sostanza. 

Questa « lezione » sarà cena-
mente un ulteriore deterrente. 

Le dichiarazioni 
di Girolamo 
Bòrtignan 
di professione 
vescovo 

Padova — Il segretario prò. 
vinciale del PSI di Padova, .'An-
tonio Testa ha denunciato il ve-
scovo della città, Girolamo Bot-
tignon per « aver diffuso valu-
tazioni ed espressioni di dispre-
gio di fatti legittimi ai sensi del-
le leggi dello stato italiano, ai-
rivando a criminalizzare pub-
blicamente i fatti stessi, ciò is 
riferimento — è detto nella de 
nuncia dell'avv Testa — alla 
legge 194 e all'aborto che 0 
vescovo definisce abominevole 
delitto, un vero e proprio as- j 
sassinio». Monsignor Bordignoo 
in una lettera pastolare, indi-
rizzata ai fedeli, in occasione 
deOa «Giornata della vita>che 
si svolgerà il 3 febbraio prossi-
mo, aveva infatti tra l'altro 
scritto: « la Chiesa sente di di-
re a chiara voce che l'aborto 
volontario è un abominevole 
delitto, un vero e propno as-
sassinio ». 

Alla notizia della denuncia 1' 
azione cattoKca ha inviato in 
telegramma di piena solidarietà 
al vescovo definendo la notizia 
« incredibile ». Una ennesim 
campagna contro l'aborto dun-
que a cui si è unito nuovameii 
te anche il Papa durante un * 
scorso alle 200 partecipand é 
un convegno di ostetriche P» 
mosso dall'associazione catt® 
ca operatori sanitari. WoX» 
invitando le partecipanti a 
« prendere all'occorrenza aro-
tamente la difesa della vita ^ 
mana » e le ha esortate a 
fiutarsi di operare alla sua di-
retta soppressione ». 

SIP: «Le donne? 
Non sono materia 
di interesse sociale 
e sindacale » 

strane nubi si addensano f » 
tro le donne lavoratrici 
SIP. L'azienda si è distinta t" 
un atteggiamento « f^az")^ 
e antisindacale s come 
no le donne del collettivo « 
minista, vietando «'uso 
cali sociali, per un dibali^ 
sulla proposta di legge di ^ 
ziativa popolare contro la ^ 
lenza. Il provvedimento e 
cera più incredibile se si ^ 
sa che lo svolgimento dei ^ 
tito è stato richiesto fuori . 
l'orario di lavoro. H """ ^^ 
stato motivato in base a» 
presunta violazione del a ^ 
300 dello .statuto dei 
perché materia ne sino ^ 
né di intere,sse ^ 
derazione Unitaria di tai - ^ 
che in sede di fattatna^^ 
condiviso la richiesta de ' ^ 
ne, di fronte alle posino»^ 
tranziste dell'az-enda si 
lata ad appellarsi al a J ^ 
rosifà dell'azienda ». i" ^ 
municafo stampa le donne 
no rivendicato il 
rola e condannato il P ^ 
mento come un « 
di violenza nei nostri con 
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IDopo la pacchiana fiducia USA, oggi 
ci j purtroppo, Cossiga tornerà per ave-

re la fiducia Made in italy 

« D e Femmes P r e s s » , sulle violenze 
contro le donne nei Paesi Baschi 

Giscard D'Estaing cerca di portare la 
Gandhi verso ovest 

Non è un « musulmano nero » il di-
rottatore 

cfr 
tai-

ì I» 

Iran: Banìsadr verso la Presidenza della Repubblica 
I risultati parziali lo danno in testa con \'80% dei suffragi. Sconfitta degli integralisti 

Tdiaan, 26 — Abolhassan Ba-
nìsadr, ministro delle finanze, 
leader delio schieramento mode-
ratamente progressista islamico, 
costretto ad abbandonare il mi-
nistero degli esteri per un ra-
gionevole tentativo di mediazio-
ne suHa questicRe degli ostag-
gi, si avvia speditamente a di-
ventare il primo presidente del-
ia Repubblica Islamica d'Iran. 
Le proiezioni fatte sulle schede 
scrutinate fino al momento in 
cui scriviamo ]o danno in testa 
con quasi l'80 per cento dei vo-
ti. Si tratta di un risultato su-
periore ad ogni aspettativa; se-
condo è, nelle preferenze degli 
eiettori, l'ammiraglio Madani, 1' 
uomo forte del Khuzestan, che è 
sul 28 per cento dei suffragi; se-
gue, distanziato — sembra — 
irrimediabilmente, il candidato 
degli integralisti del Partito del-
la Repubblica Islamica, Hssan 
Habibi, assurto a notorietà nel-
la sua carica di portavoce del 
Consiglio della Rivoluzione. A 
questo punto lo stesso ballot-
faggio tra i due candidati me-
glio piazzati, qualora fosse man-
tenuto assumerebbe, restando le 
proporzioni quelle che sono, il 
significato di un secondo plebi-
scito a favone del giovane leo-
ne musulmano. Dopo che un in-
tervento diretto di Khomeini a-
veva messo fuori causa Farsi , 
il candMato originario dei Par-
tito della Repubblica Islamica 
e Massood Rajavi, il leader dei 
« Mcpaeddin-e-kalq » la sinistra 
isiamica, difficilmente gli avver-
sari in lizza avrebbero potuto 
contrastare Banisadr. Quello che 
bisognerà valutare, ancora una 
volta, prima di chiamare Bani-
sadr «il presidente di tutti gli 
iraniani», sarà il numero delle 
astensiwu. Per questa prospetti-
va si erano infatti pronunciate 
^ t te le sinistre (meno il filo-
^ l e t ì co Tudeh, che ha dato 
'ndicazione di voto per l'inte-
gralista Habibi) ed il forte Par-

Banisadr a isfanan 
tito Democratico def Kurdistan 
iraniano, che in un primo mo-
mento avevano scelto di schie-
rarsi , compatti, per Rajavi. Le 
eleziwm presidenziali, dunque, 
rappresentano soprattutto un 
primo grosso momento di resa 
dei conti all'interno del movi-
mento islamico. La vittoria di 
Banisadr suona come una pe-
sante battuta d'arresto per i set-
tori più integralisti di Qom, 
quelli cbe fanno capo agli aya-
tollah Behesti e Rafsanjani che 
perdono, con queste elezioni, la 
loro prima grande occasione. 
Particolarmente significativo del 
clirna cbe si sta creando intor-

no allo schieramento intemazio-
nale deO'Iran è la già ricorda-
ta posizione del Tudefa, che in-
dica con sufficiente chiarezza 
su quale schieramento Mosca 
aveva puntato, per questa sca-
denza, le sue carte. Banisadr, 
neile {HÌme dichiarazioni rila-
sciate, oltre ad attaccare dura-
mente ctdoro che « lo hanno 
ostacolato con tutti i mezzi, in 
particolare con i mezzi di co-
muTiiicazione di massa » afferma 
che « sarà possibile intendersi » 
con Giappone ed Europa, men-
tre ciò sarà pili dilTicile con le 
due superpotenze, confermando 
cosi la politica estera di effetti-

vo non-allineamento deMa quale 
si considera un coerente asser-
tore. 

Per quanto riguarda la que-
stione degli ostaggi, swio da re-
gistrare due dichiarazioni che, 
alla luce drf grande vantaggio 
di Banisadr nelle elezioni presi-
denziali iraniane, assumono un 
significato particolarmente im-
portante: si tratta di quella del 
portavoce de^ Dipartimento di 
Stato americano, Hodding Car-
ter e di quella del segretario 
deirONU, Kurt Waldheim. Il 
primo ha detto di attendersi dai 
nuovo presidente una possibilità 
concreta di negoziati, mentre il 
secondo ha «Mifermato di es-
sere impegnato in un'azione di 
mediazione tra i governi dei due 
paesi. « Non appena avremo un 
interlocutore nella persona del 
nuovo presidente iraniano. — 
ha affermato Wal(Hieim — sare-
mo in grado di continuare i ne-
goziata ». 

La proposta capace di met-
ter fine alla prigionia dei 50 
ostaggi sarebbe una riformula-
zicne della vecchia idea di una 
corte internazionale messa in 
piedi per giudicare i crimini 
de!4'ex scià. Islamabad. 26 — « Un com-ploffo imperialista ed una mac-china propagandistica contro 1' Afghanistan », così radio Kabui ha definito la conferenza dei paesi islamici che si apre do-mani nella capitale pakistana. 

Così, i nuovi dirigenti afghani hanno deciso di non partecipare ad una conferenza che li avreb-be visti sui banco degli impu-tati. Sembra infatti che tra i partecipanti non ci sia disac-cordo solfa condanna deil'L'RSS (i fedeli Libia, Siria ed OLF non parteciperanno, infatti alla riunione di Islamabad) e si par-la di una espulsione delf'Afgha-nisfan dall'organizzazione, misu ra di cui già è stato vittima 1' Eeitto. a causa degli accordi di Camp David. 

1 Cossiga ha lasciato ieri 
Washington e da oggi 
si trova a New York. 

Dcpo gli incontri effetiuati 
ccr. Carter, oggi, prima di 
prendere l 'aereo che lo ripor-
terà a Roma, si vedrà con il se-
gretario generale deirONU Wai-
dheitn. In realtà il significato 
della visita de! presidente del 
consiglio italiano negli USA sta 
tutte nel comportamento ecce-z-ona!mente 

generoso mostrato 
da Carter e neHe « relazioni ec-
««ziona'.tnente strette » che i due 
hanno concordato. A conclusio-
ne delia sua permanenza a Wa-
shington c'è stato poi il « trion-
fale incontro» con l ' a s s o c i a z i o -

degli italiani in America i 
Quaii hanno salutato Cossiga con 

di applausi e con manife-
stazioni di pacchiana amicizia. 

Alla festa c'erano tutti: in 
primo luogo i rispettivi amba-
sciatori a Roma e a Washing-
ton Gardner e Oedronio, poi il 
vice presidente USA Mondale e 
il capo drfl'associazione che ha 
organizzato l'incontro, nella per-
sona del famigerato ex amba-
sciatore dd la CIA a Roma 
John Volpe. Di fronte a un ta-
le uditorio che ha intonato a 
gran voce l'inno di Mameli, 
Cossiga ha abbandonato ogni 
tentativo di leggere discorsi 
scritti e ha parlato a braccio. 
Anzi, dopo aver cominciato a 
parictre in inglese, è stato ru-
morosamente invitato a pariare 
in italiano. Così, rendendo a Car-
ter il grosso favore di parteci-
pare a una significativa riunio^ 
ne in periodo pre-elettorale che 

gli assicuri il sostegno de^la si-
gnifìcafava lobby italiana con 
tutti ^ annessi e connessi ap-
poggi di stile mafioso), Cossi-
ga ha cercato di porre le pre-
messe americane a quel voto di 
fid„L.a ci:e egli chiederà al jjar-
'' mon'o itaHa-io appena torna-
to dal suo viaggio. Se fino a 
ieri la storia di trent'anni di 
potere democristiano ci aveva 
abituato a considerare questi 
viaggi dei governanti in US.A 
alla stregua di un elemento, de-
terminante, nei^a risoluzione del-
le crisi politiche, oggi Cossiga 
ha inaugurato, anche con il suo 
nuovo stile « telefonico », il tra-
sferimento ne^Ii US.A dei de-
>t im di tutto ì: Parlamento. E 
stasera c 'è una certezza in più; 
se fino a ieri si poteva pensare 
a xm primo ministTo che colpi-

to da tanta < fiducia >, pensava 
di rinviare la data del suo rien-
tro a Roma, oggi si è certi che 
Francesco tornerà. Tra noi tro-
verà tutta la fiducia che meri-
ta e che desidera; tanto più 
dopo l'esito trionfale del suo 
viaggio. 

2 In un comunicato stam-
pa l 'agenzia francese 
« De femmes Press » de-

nuncia numerosi attentati nei 
Paesi Baschi nei confronti del-
^e donne ad opera del gruppo 
di estrema destra «Forza Nue-
va ». II comunicato tra l'altro 
d'ce; « -Ana Erene, nostra cor-
rispondente nei Paesi Baschi, 
ha trovato la sua casa saccheg-
giata e sopra il muro un'enor-

me scritta in nero: "Troia mar-
xista ti violenteremo" ». Altri 
stupri sono avvenuti a Reinte-
ria ed a Irun. L'8 gennaio Ana 
Pere è stata violentata ed as-
sassinata ad Asua. Altri stupri 
sono stati commessi sotto la 
minaccia di armi da fuoco. I 
violentatori fanno dei veri e 
p r < ^ interrogatori sulle atti-
vità politiche e militanti delle 
donne. Proprio per questo in 
tutte le città dell'Euzkadi mi-
Moni di donne stanno manife-
stando ». Venerdì 25 e sabato 
26 gennaio le donne hanno or-
ganizzato grosse mobilitazioni 
per le strade di San Sebastian, 
di Reinteria e di Irun. Il co-
municato firmato De femmes du 
MLS invita inoltre alla mobili-
tazione ed alla solidarietà in-
temazionale. Molte iniziative 
sono state prese nelle province 
del sud-ovest, a Parigi ed in 
altre città della Francia. 

3 New Delhi. Seconda gior-
nata della visita di Gi-
scard d'Bstaing. presi-

dente della reputAlica france-
se, in India. Al centro dei col-
loqui che Giscard sta tenendo 
con i dirigenti indiani, ovvia-
mente, la crisi afghana, sulla 
quale i paesi hanno preso po-
sizioni abbastanza diverse: la 
Francia di dura condanna dei 
sovietici, l'India più cauta. L'in-
teresse che la visita potrebbe 
assumere è tutto nei margini 
di mediazione che Giscard e la 
signora Gandhi vorranno, e sa-
ranno capaci, di sfruttare. Il 
«ruolo autonomo» dell'Europa 
neKa crisi intemazicmale di cui 
Giscard è un convinto assertore 
— infatti — potrebbe trovare 
dei punti d'intesa con un'India 
intenzionata a svolgere un ruo-
lo simile in Asia. Ma su questo 
punto le posiziom" espresse fi-
nora dalla Gandhi, la tradizio-
nale paura del vicino cinese, 
e l'esplicito fìlo-sovietismo di 
molti dei dirigenti indiani non 
hanno finora permesso che il 
grande paese asiatico esprimes-
se una posizione chiara. 

4 L'Avana, 26 — Si è con-
clusa con l 'arresto del 
dirottatore e la libera-

zione di tutti gli ostaggi, la 
breve vicenda deH'aereo della 
« Delta Airla:nes », che sarebbe 
dovuto andare da Atlanta a New 
York. Il dirottatore. Sam In-
gram, ha dichiarato di appar-
tenere alla setta dei Musulmani 
neri. La destinazione scelta in 
un primo momento da Ingram 
era Teheran, dove avrebbe vo-
luto recarsi con mc^lie e figlio, 
che erano con lui sull'aereo di-
rottato. Ingram aveva accet'.a-
to lo scalo a Cuba, dove ave-
va rilasciato i passeggeri e 
trattenuto come ostaggi i 15 
membri dell'equipaggio. Il dirot-
tatore ha offerto poi di libera-
re anche loro, pur di aver in 
« cambio un giornalista nero 
della televisi<Hie USA ed un 
funzionario dell'amtìasciata ira-
niana negli States. Poco più 
tardi tre membri dell'equipag-
gio riuscivano a disarmario ed 
a consegnarlo alle autorità cu-
bane. Un portavoce dei < Mu-
sulmani neri » ha smenito l'ap-
partenenza del dfcottatore alla 
organizzazione che fu di Mal-
com X. 

1 H: 
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La 
realpolitik 

di Olimpia 
C'è um cosa, nella proposta 

ài boicottaggio delle Olimpiadi 
che viene dai dissidenti sovie-
ci e dal <s. solito » gruppo di in,-
tellettuali francesi, che la /a 
essere, allo stesso tempo, una 
iniziativa di pace ed una carti-
na di tornasole per gli schiera-
menti che si vanno delineando, 
nel nostro paese e fuori, sulla 
questione della pace e della 
guerra, questione con la quale 
saremo costretti a convivere nei 
prossimi anni. E' questa: che 
non si tratta di una proposta 
legata agli avvenimenti afgha-
ni e alla conseguente nuova on-
data di repressione in URSS. 
L'idea ed il lavoro che hanno 
pollato alla creazione del & Co-
mitato per i diritti umani. Mo-
sca '80 » sono — infatti — pre-
cedenti all'invasione dell'Afgha-
nistan e nei fatti degli ultimi 
giorni hanno solo trovato una 
conferma, piuttosto che una ra-
gione d'esistenza. Come ha det-
to Vladimir Bukoski il proble-
ma è ed era già da tempo): 
« si deve andare o no in un 
paese dove la preparazione del-
le Olimpiadi significa l'arresto 
di migliaia di persone? ». Ed è 
lo stesso problema che si pose 
ai tempi del « Mundial » in. Ar-
gentina. In altre parole: si de-
ve riconoscere legittimità a go-
verni che si reggono sul puro 
arbitrio nell'esercizio del potere, 
sulla forza militare dei loro ap-
parati repressivi, o no? Optare 
per il sì, con qualsiasi motiva-
zione non solo è dimostrazione 
d'indifferenza verso le vittime 
di quei governi; in tempi come 
quelli che viviamo il pericolo 
che quel modello si estenda su 
zone sempre più vaste del mon-
do è particolarmente concreto. 
I governi, gli Stati, chiama-
no a raccolta è fedeli e col-
piscono con durezza i refratta-
ri. E popoli e governi vengono 
confusi con più facilità del solito. 

Guardate ad esempio come 
— per gli USA — il Pakistan 
.%ia improvvisamiente diventato 
da pericoloso organizzatore del-
la « bomba islamica ^ e da pa^ 
lese violatore dei diritti uma-
ni un « alleato fondamentale » 
per difendere V quale si use-
ranno tutti i mezzi! E si tratta 
pur sempre dello stesso paese, 
anvemato dallo stesso gerì. Zia-
Vl-Haq, uno dei pm feroci fa-
scisti che la storia moderna 
ricordi. 

* * * 

Sulla vicenda della crisi in-
ternazionale si possono distin-
guere — fino ad oggi — due 
schieramenti (escludendo i fi-
lo-russi che, oltre all'appoggio 
del KOB hanno poco da van-
tare quanto a psso nella socie-
tà), schieramenti riconoscibili 
politicamente, sia in Italia che 
in altri paesi « occidentali » in 
particolare in quelli Europei. 
Le « colombe » hanno attual-
mente il loro capofila nella so-
cialdemocrazia tedesca ed i 
loro adepti italiani in una sini-
stra storica che va dal PCI 
(dalla sua posizione ufficiale 
naturalmente) a settori del PSL 
a quella fetta di opinione così 
ben rappresentata dalle posi-
zioni politica del quotidiano 
« La Repubblica ». La tesi, pe-
raltro piuttosto ragionevole, di 
questo schieramento, è sintetiz-
zando, che bisogna evitare le 

risposte militariste (del tipo, 
per intenderci, di quelle pro-
spettate da Carter con la sua 
nuova, ma non tanto, < dottri-
na globale ») e cercare le varie 
forme per rilanciare la « disten-
sione », a partire proprio — tra 
l'altro — dal rifiuto del boi-
cottaggio delle Olimpiadi. 

Perno politico, il « ruolo au-
tonomo » dell'Europa, quello che 
è autorevolmente rappresenta-, 
to nel campo della <c grande 
polìtica » appunto dalla Germa-
nia Federale socialdemocratica, 
e anche se con un segno leg-
germente diverso dalle posizio-
ni della Francia. A prima vi-
sta potrebbe sembrare un'otti-
ma cosa, ma ci sono alcune 
questioni che non convincono. 
Prima di tutto — e scusate 
la pignoleria —: ma non si 
tratta delle stesse persone che 
fino a qualche mese fa sostene-
vano che la distensione stava 
facendo « grandi passi in a-
vanti »? Gli stessi che prende-
vano per esagerazioni infantili 
la denuncia dei pericoH di guer-
ra insiti in tutti — o quasi 
— ì principali avvenimenti po-
litici ed economici dell'ultimo 
anno e mezzo? 

E poi: non ci sono, in questo 
schieramento, coloro che fino 
a 'ieri hanno sostenuto la le-
gittimità di altri interventi so-
vietici, per esempio, quello in 
Etiopia, e coloro che poche 
settimane fa hanno votato per 
l'installazione sul territorio 'ita-
liano dei missili USA? Ma tut-
to questo, non è importante: 
le persone, e le loro idee, cam-
biano (c'è da augurarù solo 
che si tratti di cambiamenti 
sincerH, e duraturi). 

La cosa importante è che 
una gran parte del problema, 
quella che riguarda il destino 
immediato di milioni di indivi-
dui, in tutto il mondo, subito, 
venga espulsa doli orizzonte. L' 
esempio del Pakistan è facil-
mente estendibile: in questa 
prospettiva, appunto, facile di-
menticarsi dei campi di con-
centramento sovietici così come 
del fatto che la democrazia 
tedesca si è fatta la sua « fa-
ma » sul Berufsverbot e sul-
l'ecéidio di Stanimheim (certo 
non solo su questo, ma anche 
su questo). 

Per quanto riguarda l'altro 
schieramento, quello dei « fal-
chi », c'è poco da dire: solo 
che anche in questo caso di-
scorsi apparentemente ragione-
voli (come quello di Carter 
che recita ^la storia insegna 
che è peggio lasciare le ag-
gressioni senza risposta »), in 
realtà non tengono conto del 
fatto centrale: l'esistenza delle 
bombe atomiche, che, come 
molti cercano invano di spie-
gare dal '45 in avanti, annul-
lano definitivamente il valore 
di concetti come « vittoria » o 
« sconfitta » in campo vMitare, 
per lasciare il campo a quello 
di annientamento non solo del 
nemico o di se stessi ma del 
genere umano. 

* * t 

Sfuggire alla logica per cui 
le speranze di sopravvivenza 
(o non si tratta di questo?) 
vengono lasciate nelle mani di 
Breznev, Carter (o Brandt), 
dentro la logica — necessafia-
mente guerrafondaia — degli 
Stati, questo, mi sembra, il 
problema. Rilanciare le ini-
ziative disarmiste più rigorose 
parallelamente a quelle contro 
la repressione interna a cia-
scun paese: su questi terreni 
devono misurarsi, oggi, coloro 
che si vogliono < colombe ». L' 
iniziativa contro le Olimpiadi 

a Mosca — sulla quale nes-
suno, in Italia, si è ancora 
pronunciato ( eccetto il PCI, 
contrario) — è una buona oc-
casione per cominciare. 

Parlando della posizione della 
DC sull'Afghanistan, Pannello 
aveva accusato quel partito di 
essere ^ russo-amerikano Te-
mo che si tratti di mia defini-
zione estendibile alla gran 
parte del mondo politico uffi-
àiale e — cosa ancor più gra-
ve—a molti silenzi indivi-
duali. E si può cominciare a 
pensare a qualche altra cosa. 
Per esempio: l'Asia è al cen-
tro della crisi. In Asia, dove 
i confini sono stati artificial-
mente creati alla fine dell'epo-
ca coloniale, ci sono una e-
norme quantità di persone, et-
nie, popoli tenuti sotto un po-
tere centrale che li opprime e 
che non vogliono riconoscere. 
Dai Curdi, agli Armeni, ai Ba-
ltici, ai Mizo ed ai Naga del-
l'India dell'est: si potrebbe con-
tinuare fino a giù, Thailandia, 
Laos, Indonesia, Filippine, ecc. 
Questi popoli rappresenteranno, 
fino a quando non sarà rHco-
nosciuta loro una qualche for-
ma di indipendenza altrettanti 
focolai di guerra, ed avranno 
le loro ragioni. 

Non so se sia possibile « dis-
sinnescarli ». Certo è possibile 
lavorare per farlo, anche qui, 
il problema della pace è con-
nesso con quello del dispetto 
delle libertà fondamentali. Su 
questo terreno c'è molto da 
fare, ed un grosso compito 
spetta, in primo luogo, a chi 
lavora nel campo dell'informa-
zione. Utopie? Probabilmente 
sì, ma visti i risultati della 
realpolitik... 

Beniamino Natale 

Missili 
in uscita 

La pena di 7 anni di car-
cere inflitta a Pifano. Nieri, 
Baumgartner e al giordano -
pale^inese Saleh, appare, a 
fronte dell'indubbia pesantezza 
una sentenza frutto di un. com-
promesso. Un compromesso che 
l'atteggiamento della Pubblica 
Accusa e l'operato del governo 
Cossiga e dei servizi segreti 
« riformati » ha, fatto di tutto 
per scongiurare, senza peraltro 
riuscirvi. 

Il fatto nuovo, per la dinamica 
processuale e per la storia stes-
sa dell'iniziativa politico - mi-
litare della resistenza palestine-
se nei paesi dell Europa Occi-
dentale, costituito dalla «lettera 
diplomatica » fatta pervenire al-
la Corte di Chieti dal FPLP 
nell'udienza del 10 gennaio, ha 
rappresentato un, elemento di 
cui era impossibile non prende-
re atto in qualche maniera. 

Quella lettera, che aveva tut-
ti i crismi dell'ufficialità, aldilà 
del sospetto, agitato dai « col-
pevolisti », di collimare a per-
fezione con la ricostruzione dei 
fatti fornita dagli imputati, for-
niva dei riscontri che nessuno 
degli « Enti » nazionali chiama-
ti in causa ha potuto negare. 

Né il governo, che ha dovu-
to ammettere di essere stato 
informato dei contatti diretti 
stabiliti presso la < persona giu-
sta » all'ambasciata italiana a 
Beirut dal Fronte di Habbash 
subito dopo l'arresto degli au-
tonomi romani: né l'ambascia-
tore in Libano, che ha detto di 
non essere stato contattato per-
sonalmente, mo non ha potuto 
escludere che « qualcun altro » 
(magari un addetto militare) sia 
stato il tramite dei palestinesi: 
né i nuovi « servizi », che ne-
gando il ruolo avuto nella vi-
cenda dal loro uomo a Beirut, 
il colonnello Stefano Giovanno-
ne, avrebbero negato l'evidenza. 

E questo significa una cosa 
precisa: ammettere la circo-
stanza dei contatti ricercati dal 
FPLP, in epoca insospettabile 
(due mesi fa, non alla seconda 
udienza del processo), per chia-
rire come andavano ripartiti 
ruoli e responsabilità nell'affa-
re degli « Strela » intercettati 
4:in uscita» a Ortona, compor-
ta necessariamente la concessio-
ne, quantomeno, del beneficio 
del dubbio ai quattro imputati 
in ordine all'accusa di introdu-
zione in Italia di quelle armi. 
In tale direzione è andata la 
Corte, prendendosi comunque 
una cospicua vendetta negando 
le attenuanti per gli altri rea-
ti, la detenzione e il parto di 
armi da guerra. 

Chi ha 
investito 
la vigilessa? 
Pannella 

In una situazione politica 
sempre più confusa, il gover-
no democristiano si appresta a 
chiedere un voto di fiducia il-
limitata al Parlamento, con il 
pretesto della drammatica ne-
cessità di approvare, senza mo-
difiche, i decreti antiterorismo. 

Agli italiani è stato spiegato 
in tutte le lingue, dal « demo-
cristìano » al « sinistrese »: so-
no i radicali con il loro irre-
sponsabile ostruzionismo che 
bloccano il Parlamento, infan-
gano le istituzioni, drammatiz-
zano la situatone, favoriscono 
i terroristi e, tanto per finire, 
impediscono alla sinistra « se-
ria » di esprimere con calma 
le loro irrilevanti perplessità. 
C'è un'altra possibile cMave di 
lettura, molto più semplice, che 
la maggioranza semina scar-
tare. 

Per correre alla Camera ad 
approvare i decreti antiterro-
rismo, in nome dei superiori 
interessi del Paese, un depu-
tato democristiano, Antonio 
Perrone, che viagg'iava senza 
documenti e col bollo scruto, 
in una zona vietata dei cen-
tro storico, ha investito e man-
dato all'ospedale la vigilessa 
Giuliana Graziani, che aveva 
avuto l'ardire di fermarlo per 
chiedergli i documenti. Ha det-
to ridacchiando: «Sono un de-
putato, si levi di mezzo o la 
investo » ed ha premuto l'ac-
celeratore rischiando di ammaz-
zarla. 

Ci pare una immagine rea-
listica dell'arroganza democri-
stiana, che coincide anche con 
l'atteggiamento con cui Anto-
nio Perrone era uscito di casa 
e si preparava a sostenere in 
Parlamento la battaglia sui de-
creti. 

La DC è convinta che chiun-
que rappresenti un ostacolo, 
sia esso un vigile o una A-
glietta ostruzionista, vada trat-
tato senza tanti riguardi. Cer-
to, si potrebbe dire: « Anche 
questo episodio è colpa di Pan-
nella ». E infatti, durante il 
dibatttio sulla fame nel mon-
do, in seguito alle numerose 
richieste di scrutinio segreto 
dei radicati, scoppiò alla Ca-
mera lo scandalo dei deputati 
«assenteisti». E Gerardo Bian-
co, capogruppo DC, decise di 
multare i deputati assenteisti 
e ritardatari. Se Ferrane a-
vesse avanzato questa scusan-
te, addossando la responsabi-
lità della sua arroganza alYat-
teggiamento radicale, è assai 
probaUile che tutti avrebbero 
fatto finta di crederci, com-
presa Nilde lotti, visto che stan-
no facendo lo stesso sul pro-

blema dell'ostruzionismo ai de-
creti. 

Ma il deputato Perrone ha 
preferito dichiarare: «J 
nali montano questo piccolo (. 
pisodio per gettare fango saife 
istituzioni ». 

Questa è la DC, che chie^ 
la fiducia sui decreti antiter-
rorismo scrivendo sul Popojj 
minacciosamente: €Su quesU 
materia ognuno si assume h, 
propria responsabilità di fronte 
al Paese». Questa è h di; 
che risponde ai sociaTtsti che 
avevano annunciato la fine ài 
governo in coincidenza del con-
gresso democristiano, semplice-
mente spostando il Congresso 
stesso e spostando Cossiga 
USA. La manovra è chiata: 
prima votate la fiducia, pi 
discuteremo nel nostro cm-
gresso Hn santa pace, ben sa-
pendo che, in teoria, volete 
un altro governo, ma, in pra-
tica, siete disposti ad accet-
tare di tutto, perfino una trion-
fale ricomparsa sulla scem 
politica di Giovanni Leone. Que 
sta è la DC che al vigile Giu-
liana Graéiani ha mandato m 
mazzo di rose rosse e all'op-
posizione ha fatto sapere chi 
in presenza di un ostacolo qué-
siasi è disposta a premere f 
acceleratore, anche fino ak 
minaccia delle elezioni antici-
cipate. 

E l'opposizione? Prima k 
sbrditato contro c l irresponsabi-
le atteggiamento dei radicali i. 
arrivando a proporre modifi-
che al regolamento della Ca-
mera. Poi, quando le critichi 
ai contenuti anticostituzioiuà 
dei decreti rischiavano di fra-
volgerli, PCI e PSI, hatmo 
chiarata che loro, avrebbepì 
voluto proporre qualcì^ modi-
fica, ma V atteggiamento dei 
radicali, poiché costringeva k 
DC ad rinvestire» il Park 
mento col vota di fidwM, WJ 
consentiva di svolgere un di-
battito sereno. 

Per il PCI, forse non. è n 
problema, tranne che andrei-
he in pezzi l'immagine ài jwf; 
tito di opposizione che si i 
scelta in questi mesi. Per ì 
PSI potrebbe essere una scel-
ia drammatica: la risoluzioni 
dell'ultimo comitato centrale 
venterebbe semplicemente cari» 
straccia, e il partito andrebi» 
allo sbando, mentre già Cran 
si consulta via radio-ielejoit» 
con Cossiga. 

A quel punto ci sarebbero, 
infatti, poche soluzioni: f 0 
governo de.7nocristiano o « J®' 
•moso pentapartito. Oppure • 
elezioni anticipate e la stfu^^ 
ci arriverebbe, come al som. 
nel moda peggiore. 

Negli ultimi giorni 
nella sinistra, deve aver 
un ragionamento simile-

Non tanto il PCI che cm -
nua a far sapere che, battas^ 
politica a parte, se si amt^^ 
se ad una votazione, soster^ 
-tavio i decreti quanto « » 
vemo^ Ma il socialista 
na, vice presidente della t • 
ra, ha sentito il bisogf .'^U 
volgersi ai radicali, aeim ^ 
« giustificato l'ostruzioms^ 
proponendo un'attegQ^ 
comune della sinistra. 

E' un segnale di 
to? Non ancora. I radtcfj'^, 
dono, giustamente, d f ^ u 
rie che la battaglia Pf^^ 
modifiche non sara f^^g^. 

E' ovvio per tutti a ̂  , 
punto che se si '^rrjvera a^, 
che modifica dei decr^'^^ 
rà stato frutto in pr'J^^ # 
dell'ostruzionismo '"«l^ 
ha t''nnto aperto ti •: 
questa ^^sai/^f'^i^'^' 

eh? è piombato sui 'T g 
d-lle formule poUUcne ^ 
futuri accordi di Qove^ 
un sa.'^so nello stannoj ^ 
^stellarmente f^'^^n 
comportamento « io Ve-
rone. deputato, e di tw 

Paolo US»^ 
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